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La seduta comincia alle 9,30. 
LONGONI,  Segretario, legge il processo 

(È approvato). 
verbale della seduta antimeridiana di ieri. 

Congedo. 
PRESIDENTE. Ha chiesto congedo il 

(È concesso). 
deputato Fadda.’ 

Delerimento a Commissioni di proposte di legge. 
PRESIDENTE. Sciogliendo la riserva 

fatta in una precedente seduta, ritengo che la 
proposta di legge d’iniziativa dei deputati 
Miceli ed altri: (( Provvidenze per l’annata 
1955-56 a favore dei fittavoli, coloni, compar- 
tecipanti di terreni olivetati, e degli olivicoltori 
coltivatori diretti del Mezzogiorno e delle 
isole 1) (2047) possa essere deferita alla IX Com- 
missione permanente (Agricoltura), ni sede 
legislativa, con parere della IV Commissione. 

Poiché alla stessa Commissione (,4gricol- 
tura) risulta assegnata, in sede referente, con 
parere della IV Commissione, la proposta di 
legge d’iniziativa dei deputati Ronomi ed 
altri: (( Provvedimenti a favore degli agricol- 
tori delle Puglie e della Calabria danneggiati 
dalle eccezionali avversità atmosferiche sta- 
gionali )) (1951), che concerne materia analoga 
alla proposta Miceli, ritengo che anche questa 
possa essere deferita alla Commissione IX, in 
sede legislativa. 

Se non vi sono obiezioni, rimane così 
stabili to. 

(Cosi rimane stabilito). 
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d(1i c l P y i i t a t i  Chiaramello ed altri: (( Integra- 
zione del trattamento economico dei giudici 
ordinari dd la  Corte costituzionale I) (2060) i! 
assegnata alla LV Commissione (Finanze e 
tesoro), in sede referente. 

diiiiiinzio di una domanda di autorizzazione 
a procedere in giudizio. 

PRESIDEKTH. I1 ministro di grazia e 
giustizia ha trasmesso una domanda di auto- 
rizzazione a procedere in giudizio contro il 
ilrputato Maiabini, per il reato di cui all’ar- 
licolo 341 del codice penale (oltraggio a pub- 
blico u/ficiaic) (Doc. I l ,  n. 3301) 

Sarà stampata, distribuita P Irasnirssa alla 
C, iunta conipeteritc 

Svolgimento di una proposta di legge. 
PRESIDENTE L’ordine del giorno reca 

lo svolgimento della proposta (li legge di ini- 
ziativa dei deputati Scalia e Guariento: 

(< Estensione del trattamento di quiescenza 
1)rrvisto dall’aiticolo 1 del decreto legislativo 
i maggio 1948, 11. 800, ai salariati a matricola 
rd ai lavoratori permanenti già dipendenti 
tlalle amministrazioni dell’esercito e della 
marina licenziati in forza del regio decreto 
19 aprile 1923, n. 945, e successivamente 
riassunti in servizio con la qualifica di operai 
temporanei )). (1958). 

L‘onorevole Scalia ha  facoltà di svolgere 
cliiesta proposta di legge. 

SCALIA. I1 decreto legislativo 7 maggio 
1!148, n. 809, ha dettato le nuove norme sul 
trattamento di quiescenza nei riguardi dei 
sdariati a mati*icola e dei lavoratori delle 
ilinniinistrazioni dell’esercito e della marina, 
licenziati in applicazione del regio decreto 
19 aprile 1923, n. 945. 

I1 siimnienzionato decreto legislativo non 
ha, però, previsto il caso dei salariati a ma- 
tricola e dei lavoratori permanenti delle so- 
vraddette amininistrazioni, che, licenziati in 
hasé a1 g i i  richiamato regio decreto n. 945, 
vennero successivamente riassunti in servizio, 
con la qualifica (li (< operai temporanei )), con 
le condizioni del contratto di lavoro di cui 
~ll’articolo 1, ultiino comma, del già citato 
regio decreto; condizioni queste che, per ra- 
gioni di lavoro e di vita, i medesimi furono 
costretti ad  accettare, in attesa che l’allora 
governo fascista provvedesse a dare loro una 
migliore sistemazione. 

Ai questo punto mi sia consentito di far 
rilevare che, pur  n m  risultando ciò, per I siste- 

mi di quel governo, da atti ufficiali o da  docu- 
menti in possesso degl’interessati, gli operai i11 

parola furono licenziati per motivi politici: 
essi, purtroppo, per tali ragioni non sono oggi 
in condizioni di documentare o cli dimostrare 
che il loro licenziamento f u  dovuto a moventi 
di carattere politico. 

Allo scopo, quindi, d i  sanare una triste 
situazione in cui è venuto a trovarsi un lirrii- 
tat0 numero di salariati a matricola e di 
lavoratori permanenti già dipendenti dal- 
l’amministrazione dell’esercito e della marina, 
congiuntamente al collega Guariento, ut)- 
biamo creduto bene presentare alla Camera 
la proposta di legge di cui trattasi. E ciò aii- 
che a1 fine di dare agli operai in yuestione, 
quasi tu t t i  in e tà  molto avanzata, quel senso 
di serenità e di tranquillità, unitamente alle 
proprie famiglie, nonché di fiducia nell’avve- 
nire, nel loro ultimo scorcio di vita. 

Per quanto esposto ho fiducia che si vorrA 
approvare questa proposta di legge che, in 
sintesi, teiide ad  estendere il trattamento di 
quiescenza, previsto dall’articolo 1 del de- 
creto legislativo 7 maggio 1948, n. 809. ai sa- 
lariati a matricola ed ai lavoratori perma- 
nenti già dipendenti dalle amministrazioni 
dell’esercito e della marina, licenziati in forza 
del regio decreto 19 aprile 1923, n. 945 e 
successivamente riassunti in servizio con la 
qualifica di e operai temporanei I), purche 
gli stessi si siano, per così dire, licenziati volon- 
tariamente entro e non olre i1 31 rlicernbrcb 
1925. 

PRESIDENTE. I1 Governo h a  dichiara- 
zioni da fare ? 

BOVETTI, Sottosegretario d i  Stato per la 
difesa. I1 Governo, con le consuete riserve, 
iiulla oppone alla presa in considerazione. 

PRESIDENTE. Pongo in votazione la 
presa in considerazione della proposta di 
legge Scalia-Guariento. 

( È upprovata). 

La proposta sarA trasmessa alla Coniniis- 
sione competente, con riserva di stabilirne 
la sede. 

Seguito della discussione 
sulle comunicazioni del Governo. 

PRESIDENTE. L’ordine del giorno reca 
il seguito della discussione sulle comunica- 
zioni del Governo. 

I3 iscritto a parlare l’onorevole Daniele. 
Ne ha  facoltà. 

DANIELE. Signor Presidente, onorevoli 
colleghi, l’esperienza del passato insegna che 
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gli avvenimenti politici non sono adeguata- 
mente valutati da coloro che li vivono, e io 
ritengo che in avvenire sarà appunto consta- 
tato come l’attuale dibattito sulle comunica- 
zioni del Governo, originato dalle dimissioni 
del senatore Ciava prima e dalla sostituzione 
poi dei titolari dei ministeri del bilancio e del 
tesoro, verificatasi in conseguenza della così 
compianta fine del senatore Vanoni, non sia 
stato considerato nella sua fondamentale 
importanza dal Parlamento italiano. Perché, 
mentre tutto il paese sente istintivamente di 
essere giunto a una svolta decisiva per il suo 
avvenire ed è perciò ansiosamente in attesa 
di una chiarificazione sugli indirizzi di poli- 
tica finanziaria ed economica che il Governo 
ha seguito nel passato e su quelli che esso 
intende seguire nell’avvenire, questa discus- 
sione si svolge qui in un’auladisattenta e in 
maniera che oserei definire strana, dato che 
tut t i  i settori della Camera, al di fuori dei 
partiti di destra di unione nazionale, sem- 
brano disinteressarsi dell’argomento e non 
sentire i1 dovere di interpretare l’ansia del 
popolo italiano, intervenendo fiaccamente e 
scarsamente nel dibattito, mentre negli anni 
decorsi qualsiasi avvenimento, anche di irri- 
levante importanza, ma tale da poter influire 
in qualche modo sulle sorti della compagine 
governativa, ha sempre dato luogo a numerosi 
e massicci interventi, specialmente dei colle- 
ghi di sinistra. 

Non è quindi con propositi di ostruzioni- 
smo, di cui siamo stati ingiustamente accu- 
sati, ma solo per adempiere fedelmente al 
nostro mandato che noi ci sforziamo di por- 
tare avanti nel modo più largo possibile 
questa discussione e di interpretare nel modo 
migliore quello che riteniamo essere il pen- 
siero dei nostri elettori. 

Fatta questa necessaria osservazione pre- 
liminare ed entrando nel vivo dell’argomento, 
io mi permetterei, se mi è consentito di fare 
un paragone con quel che non raramente si 
verifica nella vita pratica, di affermare che il 
Governo Segni alla sua costituzione si è 
trovato nella stessa situazione di colui che è 
venuto in possesso di un’azienda vasta e 
complessa fortemente dissestata e che pre- 
senta molti pericoli di crisi, il cui precedente 
titolare, consapevole di tale critica situazione 
ma incapace di modificare i criteri deleteri e 
fantastici della sua cattiva amministrazione, 
aveva già predisposto un piano di riorganizza- 
zione, con i1 quale, senza tener conto di quelle 
che erano le effettive possibilità di produzione 
e di sviluppo dell’azienda, ha creduto di risol- 
vere tutte le sue difficoltà in base ai propri 

desideri ed alle proprie speranze e non in base 
agli elementi positivi offerti dalla realtà. 

Infatti, quando il Governo Segni si è 
formato, tutta l’economia pubblica e privata 
presentava già dei gravi sintomi di diffusa 
stanchezza ed era stato gi8 pubblicato il 
piano Vanoni, piano che indiscutibilmente 
deve considerarsi veramente perfetto dal 
punto di vista tecnico, e sia concesso a me, 
che sono solo un modesto cultore di studi di 
economia nel settore dell’agricoltura, di fare 
questa constatazione, quale estremo atto di 
omaggio per un uomo la cui immatura fine 
è stata così giustamente ed universalmente 
compianta. 

L’onorevole Vanoni, però, ha lasciato a 
noi parlamentari quale sua eredità il grande 
insegnamento che si deve rimanere al proprio 
posto di combattimento e morire, quando è 
necessario, in trincea; e noi che siamo nella 
nostra trincea, che non è certo quella in cui 
egli militava, non possiamo sottrarci a un 
nostro preciso dovere anche se esso ci riesce 
particolarmente sgradito a così breve distanza 
dalla sua dipartita, e dobbiamo affermare 
che il piano Vanoni, tecnicamente così com- 
plesso, così vasto, così profondo, presenta 
però il fondamentale difetto di essere tutto 
edificato su basi che appaiono molto, ma 
molto lontane dalla realtà. Esso, infatti, è 
ambiziosissimo, perché si propone i1 raggiun- 
gimento, in soli dieci anni, dell’industrializza- 
zione del Mezzogiorno, dell’eliminazione della 
disoccupazione, dell’aumento della produzione 
e del reddito nazionale in misura molto ele- 
vata, dell’equilibrio nella bilancia dei paga- 
menti, del miglioramento generale nel te- 
nore di vita di tutto il popolo italiano, e cioè, 
in altre parole, di risolvere in un brevissimo 
periodo di tempo tutti i problemi che assil- 
lano l’economia italiana, tutti i problemi so- 
ciali che ora ci angosciano e per la cui riso- 
luzione coloro che ci hanno preceduto hanno 
lavorato, lottato, sofferto nel corso dei secoli: 
e, per ottenere tu t to  ciò, si fonda su previsioni 
esclusivamente teoriche, facendo affidamento 
da un lato sugli apporti economici che do- 
vrebbero provenire dall’estero e dall’altro 
su fenomeni finanziari e di produzione che 
dovrebbero verificarsi all’interno nel pros- 
simo avvenire. 

Ma, per quanto si riferisce all’estero, i 
capitali, che, a titolo di contributo per la 
nostra ricostruzione o a titolo di investi- 
mento, dovrebbero pervenire dal di fuori 
delle nostre frontiere sono bloccati dai peri- 
coli che per essi presenta l’instabile situazione 
politica e finanziaria della nazione, mentre 
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la maggiore ampiezza degli scambi che viene 
ipotizzata per il futuro in conseguenza della 
liheralizzazione non trova riscontro nella 
realtà, perché se è vero che l’Italia ha nianle- 
nuto i suoi impegni ed è anzi all’avanguardia, 
avendo hberalizzato quasi i1 cento per cento 
(klle sue importazioni, è anche vero che le 
altre nazioni non hanno fatto altrettanto, 
per cui, ad esempio, la Francia, che ha con 
l’Italia molti punti di contatto, ha fiiiora 
creduto di liberalizzare le proprie imporla- 
zictni di prc~dotti industriali e specialmente 
agricoli soltantci nella esigua misura di circa 
i l  64 per cento. 

Pcr l’interno il piano Vanoni prevede 
la possibilità, in conseguenza di un incremento 
annuo costante della produzione, dell’iiive- 
ctimento complessivo di ben 38 mila miliardi 
in dieci anni da parte della publ~lica finanza 
e del settore privato. Ma come mai pocsoiio 
essere fatte previsioni così rosee se è vero, 
cunie è vero, che i1 bilancio presenta per le 
entrate un’iniposizione tributaria che ormai 
& arrivata, come è stato riconosciuto anche in 
discorsi ufficiali, al limite di rottura, tanto che 
6 divenuto di uso comune, quando i1 ministro 
dellc finanze è costretto ad imporre qualche 
nuova tassa, dire che egli è costretto ( (a  ra- 
schiare il fondo del barile n ?  Per le spese $1 
nota, poi, eccessiva rigidità, dimostrata ddl 
fatto che nel 1955-56 i1 91 per cento delle entrate 
fiscali e il 77 per cento delle spese di prcvi- 
sione è destinato ad impegni di carattere 
fisco o prolungato nel tempo, e che la percen- 
tuale degli investimenti sul totale della spesa 
J*,iggiunge appena il 15 per cento secondo le 
vifrt. ufficiali ed appena il 10 per cento se- 
condo alcuni studiosi di economia che si ba- 
sano su dati diversi, mentre il settore pri- 
vato presenta tali sintomi di perplessità, di 
slanchezza e quasi di esaurimento da non 
poter certamente consentire previsioni di 
ininiediate, rniracolose espansioni della pro- 
duzione e del reddito. 

in  tali circostanze, la prudmza, e vorrei 
dire quasi la carità di patria, (ivrebberu do- 
vutci consigliare il nuovo Governo a basare 
i1 proprio programma sulla realtà dei fatti e 
non sulle vane illusioni, come avrebbe fatto 
qualsiasi accorto operatore privato, mentre 
noi abbiamo visto invece l’onorevole Segni 
annunziare nelle dichiarazioni programmati- 
che, quando egli si è presentato al Parla- 
mento, i1 suo proposito di prendere a base di 
tu t ta  l’attivitk del nuovo Gabinetto soltanto 
i1 pianu Varioni, ciò che poi ha pienaniente 
attuato, promoveiido dei provvedimenti che 
Si hasano su presupposti teorici e che non 
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tengono alcun conto delì’incalzare di fenomeni 
sempre pii1 preoccupanti per la stabilità della 
si tuazione economica e finanziaria. 

Ma tut t i  i nodi vengono al pettine, e grossi 
nodi sono s ta t i  quelli che si sono presentati 
al Governo in occasione della formazione del 
bilancio di previsione per i l  1956-1957. La 
situazioiie 6 apparsa allora così confusa che, 
mentre si sono verificati episodi persino tragi- 
comici - per cui ad esempio ho letto sul GZO?~- 
nale d’Italiu che i1 niinistro della difesa, per 
consentire una decurtazione delle previsioiii 
di entrata per i l  suo dicastero, avrebbe ri- 
chiesto di poter vendere i fondi di magazzino 
militari e le caserme iiniaste inutilizzate 
(cosa che forse non si verificherà, ma i1 cui 
solo annunzio dà  l’impressione, per riprenderr 
i1 mio precedente paraguiie, che 11 potere ese- 
cutivo si comporta come il titolare di un’azien- 
da  che vu01 fare appaime florida e vitale, 
ma in realta in dissesto, per CUI, assillato 
dall’urgenza delle scadenze, e costretto a veli- 
dere sottomano per non allarmare i creditori, 
(J come colui che va al Morite di pieth ad  
impegnare oggetti e mobili appartenenti al 
proprio patrimonio familiare) - sono poi emersi 
dei contrasti t ra  gli stessi componeiit,i del 
Governo sugli indirizzi della politica econo- 
mica e finanziaria da seguire per l’avvenire, 
contrasti così profondi ed insanabili da  provo- 
care l’allontanamento del senatore Gava dal 
Ministero del tesoro. 

Come conseguenza di tu t to  ciò si è veri- 
ficato non una crisi ministeriale, come sa- 
rebbe s ta to  logico, ma un  mascheramento 
del bilancio di previsione 1956-1957, i l  quale 
segiia un’entrata di circa 2.870 miliardi, con 
un  aumento di 208 miliardi sull’anno prece- 
dente, una spesa d i  2900 miliardi, ed un disa- 
vanzo finanziario di 320 niiliardi, per cui esso 
presenta un apparente miglioramento perch6 
il disavanzo risulta ridotto di 5 miliardi com- 
plessivamente e di 9 miliardi per la sola parte 
ef‘fettiva, se non si tiene conto però che con- 
temporaneamente sono stati impegnati circa 
40 miliardi che erano a disposizione dell’ Isti- 
tuto nazionale della previdenza sociale per 
i bisogni degli assicurati, e cioè della povera 
gente, e che l’incidenza della pressione fiscale 
si 6 ancora iii quest’anno notevolmente ag- 
gravata. 

Infatti, anche a voler calcolare nel ii~odri 
più ottimistico che il reddito nazionale per il 
prossimo anno salirà a 12.500 miliardi, le 
entrate tributarie erariali incideranno su 
di esso per oltre il 20 per cento, mentre 
esse hanno inciso nell’aniio precedent e sol- 
tanto per i1 18 per cento, mentre tut t i  i 
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bilanci dei singoli ministeri risultano sacri- 
ficati, perché gli apparenti miglioramenti che 
si riscontrano nella inaggior parte di essi 
soiio dovuti esclusivamente ai nuovi stan- 
ziamenti delivanti dall’applicazione della legge 
delega, e riduzioni effettive sono s ta te  a t tuate  
proprio per quei bilanci che si riferiscono ai 
settori della nostra economia su cui ha  
maggiore incidenza la politica sociale che 
i1 Governo ha  intenzione di attuare, come il 
bilancio del lavoro, con una diminuzione 
di 28 miliardi, e quello dell’agi~icoltiira, che 
dopo avere avuto nell’anno precedente un 
aumento di soli 650 milioni (che costituiva in 
realtà una diminuzione perché tu t to  assorbito 
dagli aumenti al personale) ha  subito nel 
nuovo bilancio una ulteriore decurtazione di 
circa un miliardo. 

Questa è indubbiamente la realtà, per quan- 
to  gli organi di stampa che a s a n c a n o  l’azione 
del Governo abbiano già incominciato a 
dimostrare, come al solito, con il giuoco delle 
cifre e la girandola delle percentuali, che in 
effetti i dati del bilancio presentano effetti- 
vamente un  miglioramento della situazione, 
perché, ad esempio, ho letto che il disavanzo 
preventivo rispetto alla spesa è stato del 
20 per cento nel 1952-53, del 17 per cento 
ne1 1953-54, del 10 per cento nel 1955-56 e 
sarà solo del 9 per cento nel 1956-57, e che, 
facendo pari a 100 il disavanzo del 1938, in 
moneta costante, il disavanzo del 1952-53 6 
stato del 74,2 per cento, quello del 1953-54 
del 48,2 per cento, quello del 1955-56 de1 40,1 
per cento, e quello del i956-57 sarà del 38,1 
per cento, con un  progressivo, costante ed a 
volte fortissimo miglioramento in questi 
ultimi anni. 

Ma che valore possono avere queste cifre, 
se osservando spassionatamente la vita vera 
R reale della nazione si riscontra che in tu t te  
le categorie sociali è diffusa un’ansia per l’av- 
venire che è mista ad  uno stato insopportabile 
di sofferenza presente e che la depressione 
economica è divenuta generale ormai nell’agri- 
coltura, quasi generale nel commercio ed 
intacca già rami anche molto importanti 
della industria, provocando ovunque diffi- 
coltà nelle imprese, disoccupazione e difficili 
condizioni di vita, specialmente nelle classi 
lavoratrici ed in quelle impiegatizie ? a 
questo e solo questo, onorevoli signori del 
Governo, il risultato della vostra politica, 
che pencola incerta tra il dirigismo e l’in- 
coraggiamento alla iniziativa privata, e sof- 
foca questa, con l’eccessivo ed esoso fiscalism« 
e con gli assurdi e vessatori interventi statali, 
mentre poi non sa portare a termine i suoi 

pialli, perché concepiti in base a visioni 
teoriche ed al di fuori della realtit, senza 
tenere alcun conto di quelle che sono IC 
effettive possibilità economiche e finanziarie 
della nazione ! Essa è esiziale per gli intp- 
ressi di tut te  le categorie produttrici, spe- 
cialmente di quelle che vivono del lavoro, 
come mi sarà facile dimostrare se mi sai.& 
consentito soffermarmi a considerare le con- 
dizioni del settore agricolo che, se non per 
il reddito, è certamente, per la percentuale 
della popolazione che vi attende, quello che 
riveste maggiore importanza per l’economia 
italiana, e che deve avere particolare interesse 
per lei, onorevole Segni, che viene conside- 
rato I’antisegnano, l’ideatore ed il realizza- 
tore di t u t t a  la politica agraria che è stata  
seguita nell’ultimo decennio. 

L’Italia ha  una superficie agraria e fore- 
stale di circa 27 milioni e 800 mila ettari, di 
cui solo 15 milioni e 100 mila sono da  consi- 
derarsi coltivabili, poiché tu t to  il resto, e 
cioè il 45 per cento, è costituito da  boschi. 
da  pascoli ed incolti produttivi, e che per 
6 milioni e 200 mila ettari risulta in possesso 
di enti, mentre $010 21 milioni e 600 mila 
ettari sono di proprietà privata. Delle terre 
appartenenti a privati, poi, oltre 6 milioni 
di ettari costituiscono la proprietà coltivata 
direttamente, mentre le aziende di estensione 
superiore ai 200 ettari coprono una superficie 
totale di soltanto 3 milioni e 800 mila ettari. 
anche se questi sono in possesso di un nu- 
mero esiguo di individui, e cioè 8.500. Se 
tale rapporto, e cioè l’esiguità del secondo 
numero rispetto al primo, potrà. eccitare la 
demagogia dei colleghi che sono o meritano 
di stare all’estrema sinistra ad  affermare 
che proprio esso costituisce un profondo 
sintomo di ingiustizia sociale, io son pronto 
a rispondere ad  essi che non è così che si 
impostano i problemi, perché è evidente 
che se uno dei fattori - cioè l’estensione della 
azienda - è ampio, il prodotto dovrà essere 
in proporzione, anche se l’altro fattore è 
piccolo, altrimenti, ad esempio, anche io 
potrei gridare allo scandalo perché dagli 
ultimi dati forniti dall’Ente Maremma ri- 
sulta che ben 110 mila ettari di terreno sono 
stati affidati soltanto a 7.338 coltivatori, 
mentre solo 34.580 ettari sono stati divisi 
t ra  ben 11.039 quotisti. 

Ma la conclusione a cui io voglio arrivare 
è ben altra, e cioè che, anche se si considcrano 
le proprietà di 200 ettari, mentre la legge 
Sila ha giustamente ritenuto di dovere ri- 
sparmiare quelle inferiori ai 300, è eviden+e 
che la disponibilita di terra in Italia non era 
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e rivn è tale cia poter fare una politica di 
spezzettamento e di formazione artificiale 
della piccola proprietà per assicur4ire il be- 
nessere dei contadini, specialmente yuando 
bi  tiene pi-cserite che di ironte ad essa stanno 
lwii 7.500.000 unità attive addetto all’agri- 
coltura (1 che il reddito netto del settore agri- 
colo rnpprescnta soltanto i1 23 per cento del 
totalt. rocltlil.) nazionale, mentre L i  popola- 
zione agricola costituisce quasi il 43 per cento 
tlell‘intera popolazione italiana. 

I1 problema urgente che doveva e deve 
dncora essere risolto, quindi, era quello non 
d i  promettere della terra che non esisteva, 
ina d i  t4rvsre un reddito che in senso asso- 
luto e relativo risultava troppo basso per 
tut t i ,  proprietari iniprenditori e l,%voratori, 
c che prcsentava molteplici e difficili aspetti, 
~)ercliB esso doveva tener conto d ~ g l i  innu- 
mere\ 011 equilibri che si sono formati nat- 
ralnit>iitr e faticosamente nel corso dei secoli. 
Nessuno esclude che in alcune zone per con- 
seguire ciò sarebbe stato necessario procedere 
anche all’ecproprio, a condizioni eque, pcr 
i1 ramiiiodernamento ed il ridimensionamento 
delle aziende appartenenti a proprietari ri- 
inasti inerti di fronte alle esigenze del pro- 
gresso, ma non meno necessarie sarebbero 
state 111 tal campo iniziative volte alla ricom- 
posizione della proprietà terriera eccessiva- 
niente frazionata, allo scopo sempre di con- 
seguire, con la migliore utilizzazione della 
poca tcrra e dei pochi capitali disponibili, 
yuell’inci~er~icnto della produttività che, in- 
siernp con una politica di emigrazione e di 
iridustrializzazione, di sviluppo dei consumi 
e delle esportazioni e di maggiore modera- 
zione nelle iinposiziuni fiscali, avrebbe potuto 
dare a tut ta  la popolazione agricola italiana, 
se non la ricchezza, quella tranquillità e quel 
modesto grnei-alfl benessere che sono neces- 
sarie premesse per i nuovi ed ancora impen- 
sabili sviluppi dell’avvenire. 

Invece si è voluta scegliere violL iitemente 
ed in inodo massiccio soltanto la via della 
riforma agraria, e dell’iritero territorio na- 
zionale ben 8.141.000 ettari, e cioè il 29,3 
per cento della superficie agraria e forestale, 
solio stati sottoposti all’azione delle leggi 
Sila e stralcio, coi1 la cui applicazione sono 
stati ottenuti circa 750.000 ettari, vale a dire 
appena i1 12,s per cento dclla proprieta con- 
tadina già esistente e soltanto il 2,7 per 
cerito dt~ll’in tera superficie agraria, di cui, 
sccond(ì uii cconomista che non ha certa- 
niciilt. idee di destia o reazionarie, e cioè 
i1 l<o:si Doi La. solo 230 000 ettai.1 sono stati 
r e c u p  rat1 in zone di Ijoiiifica suscettibili di 

radicale e profonda trasformazione, mentre 
200 mila ettari sono costituiti da  espropri 
frammentari dispersi in zone aventi fisio- 
nomie agricole proprie già consolidate e nun 
modificabili, e altri 300.000 ettari si t,rovano 
in zone di latifondo contadino, dove cioè la 
pressione delle forze. del lavoro è tale cl-ir i 

terreni espropriati rappresentano quasi una 
goccia d’acqua di fronte a quelli che sarebherci 
stati necessari per risolvere, sia pure in modo 
modesto, i problemi relativi alle condizioni 
economiche e sociali dei contadini d i  q u e i  
territori. 

Con l’applicazione della riforma potranno 
essere sistemate, piii o nipno bene, circa 
centomila famiglie contadine. Ma che cosa mai 
rappresentano esse di fronte ai milioni di 
braccianti, di piccoli coltivatori e di piccoli 
proprietari delle zone più povere d’Italia, e 
specialmente di alcune zone della Puglia. 
della Lucania e della Calabria, ed in confronto 
alla spesa sopportata, se si pensa che, se- 
condo i calcoli effettuati dallo stesso Rossi 
Doria, per ogni famiglia, affinché l’opera di 
trasformazione sia portata a compimento, 
occorrono ben 7 milioni e 500.000 lire, e cioè 
una spesa complessiva d a  parte dello Stato, 
e cioè dei contribuenti, di ben 750 miliardi di 
lire ? 

Poteva l’erario italiano consentire tali 
stanziamenti per ottenere degli scopi così 
limitati, e sono questi almeno serviti a rag- 
giungere i fini che le leggi di riforma si erano 
prefissi *? E se i partiti di maggioranza, quando 
hanno preparato le leggi di riforma, non si 
sono preoccupati né delle necessità di bilancio 
né delle possibilità dell’economia nazionale, 
hanno almeno provveduto a predisporre un 
piano di finanziamento a t to  ad  assicurarr 
l’attuazione di quelle leggi, da essi così tena- 
cemente volu te?  A tali domande, e spiace 
il dover constatare la  grande superficiali Là 
con cui si è agito in tale campo, non si può 
purtroppo che rispondere negativamente, per- 
ché con la legge Sila sono stati stanziali in 
totale 15 miliardi, divisi in sei annualitti varia- 
bili dai 700 milioni ai 4 miliardi, mentre con 
la legge stralcio originariamente sono stati 
stanziati 280 miliardi e successivamente altri 
89 miliardi, con un totale di 369 miliardi, ri- 
partiti in dieci anni, per cui a disposizione 
della riforma sono stati erogati in media soI- 
tanto 32 miliardi annui, cifra certamente 
irrisoria se si pensa che ogni aniio circa 10 
miliardi, e cioè un  terzo di essa, vengono 
spesi per gli impiegati degli enti di riforma, 
che raggiungono il numero di quasi dieci- 
mila. A tal proposito non pare inutile far 
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rilevare che per ogni dieci famiglie lavora- 
trici sistemate o da sistemare gli enti hanno 
assunto un impiegato, per cui part: piena- 
mente giustificata la comune opinione che 
con la riforma lo Stato, o meglio la demo- 
crazia cristiana, ha voluto dare la terra agli 
impiegati, non ai contadini. 

Ma,  oltre ad essere inadeguati alle finalitit 
eccessivamente ambiziose che le leggi di 
riforma si erano prefisse, gli stanziamenti 
sono stati ripartiti senza tenere alcun conto 
che gli enii avrebbero dovuto consegnare 
entro tre aniii i terreni agli assegnatari, esau- 
rendo così la parte principale del loro com- 
pito, per cui essi, non potendo fare ciò con 
soli 32 miliardi all’anno, sono stati costretti 
a scontare le annualità future e ad indebi- 
tarsi presso le banche, in misura tale che, 
come si legge in una relazione presentata dal 
senatore Bertone al Senato nello scorso 
anno, i loro bilanci presentano complessi- 
vamente già 81 miliardi di indebitamento e 
38.700.GO0 di disavanzo effettivo. Ciò ha 
turbato ancora di piu il piano finanziario 
originario, per cui allo stato attuale le somme 
stanziate rappresentano circa la metà di 
quelle effettivamente necessarie e che, se- 
cond:, il calcolo del Rossi Doria riportato in 
precedenza e come è stato riconosciuto da 
altri eminenti studiosi quale i1 De Marzi, am- 
montano a 750 miliardi, ciò che vu01 dire 
che il Tesoro dovrà preoccuparsi di rinvenire 
altri 366 miliardi, perché l’opera della riforma 
non venga ad essere interrotta dopo tanti 
sacrifici e proprio nel momento in cui si do- 
vrebbero raccogliere i primi frutti delle in- 
genti somme che sono state già spese. 

Ma quali sono questi frutti ? 
Io so che il professore Bandini, presidente 

(lell’Ente Maremma, più volte ha autorcvol- 
mente proclamato che i risultati economici 
conseguiti sono già più che rispondenti alle 
aspettative, perché gli incrementi ottenuti 
nella produzione consentono l’autofinanzia- 
mento della riforma, e so che il professore 
Ramadoro, presidente dell’ Ente di Puglia e 
Lucania, appena pochi giorni or sono, in 
una conferenza tenuta a Taranto, ha fornito 
dati e cifre, in base ai quali anche egli 
ritiene di potere affermare la stessa cosa per 
la zona sottoposta alla sua giurisdizione; 
ma, poiché da questa tribuna noi abbiamo 
i1 dovere di  dire la verità anche quando 
essa è iin po’ cruda, mi permetto di osservare 
che questi eminenti tecnici, quali presidenti 
di enti, sono tra i maggiori responsabili ed 
i maggiori beneficiari dell’attuazione della 
riforma fondiaria per cui essi, forse anche in- 

consciamente, sono portati ad esaltare la 
propria opera e difendere i propri personali 
interessi, i quali, naturalmente, non sono iden- 
tici a quelli dei contadini. Sta di fatto che, 
anche a voler accogliere per buone le loro 
cifre, esse possono avere evidentemente va- 
lore solo per i 200.000 ettari sottoposti a 
riforma per i quali già i1 Rossi Doria ha ri- 
scontrato la massima convenienza della tra- 
sformazione fondiaria, mentre sulla rima- 
nente parte dei terreni scorporati si sono 
spese sonime ingenti soltanto per creare dei 
nuclei di privilegiati, che non tutti però - 
specialmente dove il suolo roccioso può, con 
la scarificazione, ingoiare molto denaro ma 
non produrre molta ricchezza - avranno da 
rallegrarsi in futuro per le assegnazioni rice- 
vute, senza che le condizioni generali di vita 
delle categorie lavoratrici e che le condizioni 
depresse della locale economia avessero avuto 
quel notevole e duraturo miglioramento, che 
costituisce lo scopo essenziale delle leggi di 
riforma ed il solo che ne avrebbe potuto 
giustificare una così costosa attuazione. 

Che le condizioni dei lavoratori siaiio 
rimaste, per la grande massa, stazionarie se 
non peggiorate dopo la fine dei lavori straor- 
dinari di riforma e la scomparsa delle grandi 
aziende sulle quali veniva prima scaraventato 
l’imponibile di manodopera. è dimostrato, tra 
l’altro, dal fatto che proprio ieri, in questa 
aula, noi abbiamo assistito ancora una volta 
alla macabra speculazione dei settori di 
estrema sinistra sui luttuosi avvenimenti 
verificatisi recentemente a Comiso ed a 
Venosa, paesi siti in zone di riforma, in 
seguito alle agitazioni dei contadini affamati 
di pane e di lavoro. E proprio l’altro giorno 
mi è capitato di leggere sull’Unitci che a 
Melissa, e cioè in quel paese della Calabria in 
cui si è verificato sette anni or sono quel- 
lo spargimento di sangue che fu la causa 
occasionale per la sollecita presentazione 
della legge Sila, i lavoratori socialcomunisti 
hanno inscenato una dimostrazione per chie- 
dere esattamente quello che chiedevano dieci 
anni fa, come se nel frattempo non fosse stata 
attuata nella loro zona una profonda rifornia 
di struttura, la quale, secondo il professor 
Bandini e il professor Ramadoro avrebbe 
gi& conseguito dei risultati meravigliosi ! 

Che dire, poi, delle condizioni generali 
dell’econoinia nelle zone depresse in cui è 
stata applicata la riforma fondiaria, se in esse 
piìi che altrove, tutte le aziende, e special- 
mente le più piccole, sono oberate da un fisca- 
lismo eccessivo, per opera in particolar modo 
degli enti locali e degli istituti previdenziali, 
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e se esse sono già o si avviano rapidamente al 
dissesto per quella depressione generale del- 
l’agricoltura italiana determinata dallo squi- 
librio t ra  costi di produzione e prezzi di ven- 
dita che annulla dal punto di vista finanziario 
quell’incremento quantitativo che gli agricol- 
tori, sottovalutati, incompresi e persino tal- 
volta beffati riescono pure ad  ottenere a 
costo di tanti sacrifici e di tanti dolori ? 
Per constatare quali sono le effetlive condi- 
zioni dell’agricoltiira nelle zone depresse i 
membri del Governo dovrebbero recarsi a 
visitarle un po’ più spesso, e fare le loro con- 
statazioni di persona. senza fare eccessivo 
affidamento sulle relazioni dei tecnici, quali 
i professori Bandini e Ramadoro. che 
non risentono direttamente gli effetti della 
crisi. 

Nella scorsa primavera, ho avuto l’onore 
di accompagnare il senatore Medici. allora 
ministro dell’agricoltura ed attualmente mini- 
stro del tesoro, in un sopraluogo che egli fece 
in provincia di Lecce, dopo che in quella zona 
si era verificata una eccezionale gelata, che 
aveva distrutto in molti vigneti il raccolto 
dell’annata pregiudicando anche notevolmente 
le possibilità di produzione per il futuro; ed 
egli allora, dopo essersi personalmente reso 
conto in campagna, con la solerzia e con la 
competenza che lo distinguono, della gravità 
della situazione, dichiarh a me ed agli altri 
parlamentari del suo partito che erano con 
lui che si trattava veramente di una pubblica 
calamità che esigeva diretti interventi d a  
parte del Governo, che egli in effetti si sforzò 
di fare emanare, senza poter però nulla otte- 
nere, perché, per la incomprensione di altri 
ministri, tu t to  si ridusse in quella occasione a 
una  serie di riunioni ed alla pubblicazione di 
comunicati carichi di promesse poi non realiz- 
zate, per cui i viticultori danneggia.ti, memori 
di quanto era stato fatto anni prima, anche 
con il loro contributo, in altre zonp rimasero 
con l’impressione d i  escere d a t i  aniaramente 
beffati. 

Dopo la gelata sopraggiunsero nella peni- 
sola salentina precipitazioni estive eccessiva- 
mente abbondanti, che hanno decimato un 
altro raccolto fondamentale, quello del ta- 
bacco, e poi la mosca olearia, che in quindici 
giorni, con u n  attacco d i  eccezionale violenza 
che non si verificava da  molti decenni, ha  
quasi distrutto un  prodotto che si presrirtava 
molto rigoglioso. e infine, come se tu t to  ciò 
non bastasse in questa disgraziatissima annata ,  
è poi sopraggiunta la neve, che ha  steso i1 
suo gelido manto, ovunque recando fame, 
sconforto e desolazione. 

Di tut to  ciò il Governo non ha colpa, 
né io certamente sarò tanto ingenuo di vo- 
lergliela attribuire; ma voglio solo ricordare, 
quasi a conclusione del mio intervento, che 
gli agricoltori del Salen to, dopo tante scia- 
gure, dopo non aver nulla ottenuto di quanto 
loro era stato promesso, si sono viste rcca- 
pitare nei primi giorni di febbraio le cartelle 
esattoriali con i pagamcnti dcl cinque per. 
crnto di addizionale per la legge special:. sulla 
Calabria, ciò che ha  suscitato in  cssi senti- 
menti di profonda reazionc e quasi di esa- 
sperazione, perché si sono visti costrctti a 
contribuire a l  rinnovamento di altre regioni 
quando nessun provvedimento w a  stato 
a t tuato per le loro necessità di carattere ec- 
cezionale. Ora io mi domando, onorevole 
ministro del bilancio, se era proprio necessa- 
ria tanta  fretta, se era proprio necessario 
far rilevare ai nostri contribuenti che vi sono 
zone a cui, sia pure giustamente, si rivolge 
una particolare attenzione e se noi1 sarebbe 
stato più opportuno aspettare almeno l’inizio 
del niiovo anno finanziario, così da  poter 
conglobare l’addizionale per la Calabria nel- 
l’aliquota totale dell’imposta, in modo da  
evitare il giustificato malcontento chp si è 
adesso verificato. 

ZOLI, Ministro del bilancio. L’addizio- 
nale è stata  applicata così come prescrive la 
legge votata dal Parlamento, anche per questo 
esercizio. 

DANIELE. KO, vi è stato un apposito 
provvedimrnto, approvato da  una Coinmis- 
sione speciale in sede legislativa. 

SEGNI, Presidente del Consiglio dez mirii- 
siri. Comunque, è una legge che impone di 
far questo. 

DANIELE. una legge, d’accordo; ma 
si è anche ecceduto, nel senso che i1 mini- 
stro delle finanze h a  voluto imporre l’addi- 
zionale anche per il secondo semestre 1955, 
dando quindi ad  essa una retroattivita. 

ZOLI,  Ministro del bilancio, No. non v’e 
alcuna retroattività; comunque, si t ra t ta  di 
una leggc che è stata  votata anche dai col- 
lrghi della sua parte. (Commenti) .  

DANIELE. Non parlo, onorevole iriiiiistro, 
contro la legge sulla Calabria, perché, da  
meridionale quale sono, so bene quali siano 
lc es igenz~ anche della Calahria. 

ZOLI, Ministro del bilancio. 133lla ha detto 
che la legge è stata  applicata malc: la leggc 
è stata  applicata come il Parlamento l’ha 
votata. 

DANIELE. Ma io dico che non era iie- 
cessario aDdicarla con tanta  fretta. 
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ZOLI, Ministro del bilancio. I1 Governo 
sarebbe venuto meno a quanto il Parlamento 
ha approvato, sc non avesse applicato la legge 
precisamente come l’ha applicata. (Commenti 
a destra). Ma se l’avete approvata anche 
voi ! La verità è che quando si t ra t ta  di 
dare il merito è sempre vostro e quando si 
tratta di prendere la colpa è del Governo: 
ma non si può ragionare in questa maniera. 

DANIELE. Intendevo solo sostenere che 
un sistema errato quello di ricorrere conti- 

nuamrnte a Icggi speciali, a leggi che fini- 
scono pcr sovrapporsi e per elidersi a vicenda, 
p~ cui, ad t-sempio, dopo approvata a di- 
cembre la legge speciale sulla Calabria, giii 
duc colleghi del centro hanno presentato una 
nuova proposta di legge per l’esenzione dal 
pagamento della relativa aliquota dei con- 
tribuciiti dr l  Polesine che sono stati funestati 
dalle alluvioni di alcuni anni or sono, 

Questo agire per settori, yuesta mancanza 
di una visione unitaria delle necessità e delle 
possibilità della nazione, per cui si sperperano 
nella riforma fondiaria mezzi finanziari che 
potrebbero essere più utilmente impiegati a 
vantaggio di t u t t a  l’agricoltura italiana, per 
cui è stata  preswta ta  ed approvata una legge 
speciale per la Calabria ed un’altra se ne s ta  
preparando per la Sardegna, mentre altre 
regioni si trovano in non minori condizioni 
di necessità, costituisce, forse, l’aspetto mag- 
giormente negativo della vostra politica eco- 
nomica e finanziaria, perché, in fin dei conti, 
il programma di leggi sociali che voi, onore- 
voli signori del Governo, affermate di volere 
attuare, si riduce a non essere altro che un 
sistema di leggi speciali, che, se risolve alcuni 
determinati e circoscritti problemi, ne lascia 
insoluti altri molto più importanti e finisce 
per togliere allo Stato la possibilità di com- 
piere un’azione veramente utile e necessaria 
ai fini del progresso di t u t t a  la  popolazione 
italiana e specialmente delle classi lavoratrici. 

I1 benessere del popolo italiano s ta  nel 
nostro cuore come nei vostri cuori, e certa- 
niente piti clie nei cuori dei colleghi di estrema 
sinistra, i quali mirano soprattutto al benes- 
sere di un altro popolo, quello dell’uniorie 
Sovietica: ed è perciò che noi di questo settore 
di destra siamo perfettamente d’accordo nel 
riconoscere clie le vostre aspirazioni corri- 
spondono agli imperativi categorici che ci 
vengono posti dalla nostra coscienza di ita- 
liani e di cristiani, m a  vi diciamo anche che 
la politica sociale non è fa t ta  soltanto di aspi- 
razioni e di buone intenzioni e che è pur ne- 
cessario che si parta per l’attuazione di essa 
d a  un’esatta valutazione delle effettive neces- 

sita e possibilità del paese, per non incorrere 
in gravissime delusioni ed in irreparabili di- 
struzioni di ricchezza, come vi è già capitato 
con l’attuazione della riforma fondiaria, per 
la quale avete annunziato miracolosi rivol- 
gimenti e avete speso centinaia di miliardi, 
che - badate - in avvenire non potrete più 
spendere perché le condizioni di bilancio non 
ve lo consentiranno, per ottenere dei risultat,i 
limitati ad alcune zone e senza portare ade- 
guato sollievo a tu t te  le categorie agricole e 
specialmente a quelle lavoratrici, del ciii 
profondo ed immutato malessere l’estrema 
sinistra, oggi come ieri, si serve per fomentarc 
la sua assurda e perversa propaganda. 

@uesta nostra voce, ispirata da  un sano 
realismo e dal profondo desiderio di una vera 
giustizia sociale, non viene però ascoltata 
dalla democrazia cristiana, la quale, quando 
non viicile riconoscere di avere sbagliato, 
trasforma i suoi errori in dogma, per cui ora 
i suoi iscritti od aderenti debbono assoluta- 
mente credere nel dogma della riforma fon- 
diaria, in quello dell’Eni, in quello dei con- 
t ra t t i  agrari e così via. Noi però crediamo nei 
soli dogmi che sono alla base della nostra 
comune fede religiosa, alla quale cerchiamo 
di ispirare i1 nostro agire politico e civile, 
ed è appunto in base ai dettami della nostra 
fede che sentiamo i1 dovere di contrastare una 
politica che riteniamo deleteria, senza irri- 
dere ai vostri sogni, ammirevoli e generosi, 
ma che d a  soli non bastano a lenire i bisogni 
veramente infiniti del nostro popolo i ciii 
meriti sono ancli’essi infiniti, perché occorre 
maggiore umiltà, maggiore senso di realtà e, 
sarei quasi per dire, maggiore fiducia nella 
divina provvidenza, se si vuole non abbat-  
tere antichi privilegi per originarne dei nuovi, 
ma procurare che un maggiore benessere sia 
progressivamente instaurato in Italia tra la 
concordia di tu t te  le classi sociali e che d a  
tale benessere si sviluppi quel progredire 
civile verso cui la nostra nazione è certa- 
mente condotta dai suoi fatali destini. ( A p -  
ptausi u destra - Congratulaziowi), 

PRESIDENTE.  Gli onorevoli D’Amore e 
Sponziello, iscritti a parlare, non sono pre- 
senti: si intende che vi abbiano rinunziato. 

È iscritto a parlare l’onorevole Caramia. 
Ne h a  facoltà. 

CARAMTA. Signor Presidente, onorevoli 
colleghi, in questo momento così delicato per 
la vi ta  finanziaria del nostro paese, noi ab- 
biamo il compito di assumere un  atteggia- 
mento non di preconcetta ostilità, m a  di 
serena valutazione. Non ho in animo di ag- 
gredire il Governo verbalmente, né tanto 
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meno gli eminenti uomini che lo cvmpiingoiic~. 
La mia critica è pacata e rispettnsa, specie 
iiei rapporti dell’onorevole Segni, del quale 
ho t,anta stima e rispetto. La mia critica è 
pacata e tranquilla, e non esorbita affatto da  
quelle necessita polemiche che l’ora richiede. 
Essa rientra nello stile della mia vita e ri- 
leiign che debba riuscire ben accetta al Go- 
verno ima opposizione contenuta in questi 
1 i mi t i .  

Ognuno rivendica per se il diritto di giiar- 
claw gli aspetti di una certa situazione poli- 
tica e di ricavarne le conclusioni. Se gli argo- 
menti polemici sono saldati e fusi nella sin- 
ceritA di uri’analisi che richiama l’nbbligo, 
che ognuno di noi ha, di darsi conto dell’an- 
damento della pubblica amministrazione, nien- 
te vi e di male in questo, né di preoccupante. 
Non sarebbe regime democratico, SI? non fosse 
consentita una opposizione nella quale si po- 
tessero agitare in un continuo flusso e riflusso 
tut te  le correnti politiche del paese. 

Se a det ta  critica può darsi un carattere 
orientativo per la condotta d a  seguire e per 
la efficienza delle direttive economiche e so- 
ciali da  conseguire e conservare, è chiaro che 
il destino della politica potra svolgersi su di 
una direttiva di esperienza e di saggezza. 

L’ex ministro Gava si è dimesso e la stam- 
pa si è sbizzarrita nel commentan) l’avveni- 
merito. che va  al  di là del semplice episodio 
di una sostituzione. Egli ha  voluto mimetiz- 
zare la situazione, ricorrendo ad  un ripiego po- 
lemico di scarsa eficienza, deludendo l’aspet- 
tativa di tu t t i  coloro i quali erano deside- 
rosi di apprendere i motivi dellii. sua im- 
provvisa determinazione a lasciare i1 suo 
dicastero. 

Tutti hanno compreso, ciò nonostante, che 
si era determinata una intollerabile situa- 
zione, nella quale rimaneva impigliata e 
compromessa la tranquillità politica della 
sua coscienza. 

Bisogna parlar chiaro e dire t u t t a  la ve- 
rità al popolo; questo è il dovere dell’uomo 
politico, e così va intesa la sua probità. Ogni 
perplessità diventa dannosa, e riiarda quei 
necessari provvedimenti che possono portare 
a1 risanamen to finanziario del bilancio dello 
Stato, che, a sua volta, non ammette  debo- 
lezze d’iniziativa e ristagno di provvi- 
denze. 

Noi abbiamo seguito il discorso letto dal- 
l’onorevole Gava al  Senato. Egli non ha fatto 
che ovattare la verità, cercando, a ta l  pro- 
posito, di narcotizzare il Senato, innanzi- 
tut to ,  e di poi l’opinione pubblica. Non ha  
avuto il coraggio di prospettare il vero motivo 

delle sue dimissioni. Ha messo innanzi, cnnie 
per ripararsi, la difficoltà di reperiie i venti- 
sette miliardi occorrenti per la integrazione 
degli stipendi agli statali. ma conteinpora- 
rieamente si è levata una voce ardita, quella 
cioè del senatore Carlo De Luca il quale, i11 

nome del gruppo democristiano, ebbe così 
ad  esprimersi: (( Le dimissioni del ministro 
Gava hanno costituito c‘ costituiscono uno 
squilln di campanello di allarme: allarnit. 
che deve fare tut t i  pensosi sulle condizioni 
del bilancio dello Stato e sulla politica delle 
entrate e delle spese. Vi sono alcuni puiiti 
fermi sui quali è bene richiamare l’attenzione 
del Senato: in primo Iiiogo, esiste un disa- 
vanzo divenuto orniai cronico, che per di 
piii, come tut t i  i mali cronici, tende ad  aggra- 
varsi. In secondo luogo, le imprudenti spese, 
sul ritmo di decine e centinaia di miliardi per 
spese amministrative, e pertanto improdut- 
tive sotto il profilo dell’aumento del reddito 
nazionale, vietano in sempre piii larga misura 
gli investimenti produttivistici. In terzo luogo, 
come si può ricavare d a  ripetute e categoriche 
dichiarazioni del ministro delle finanze, la 
pressione fiscale non consente in alcun modo 
ulteriori inasprimenti. Infine, lo Stato s’in- 
debita ogni giorno di più. seiiza, per questo, 
potere affrontare la Situazione, che reclama 
sempre nuovi mezzi per investimenti, a t t ra-  
verso l’aumentata circolazione, i debiti sca- 
duti e non pagati, i residui passivi e l’aumento 
del debito pubblico ». 

Questa voce, senza orpelli e nascondi- 
menti, chiarisce i motivi che indussero i l  
ministro Gava a lasciare i l  dicastero del 
tesoro. 

Sono le premesse per pensare a l  pericolo 
dell’inflazione, calcolata, questa, come una 
possibilità che può verificarsi. L’albero ha le 
radici che vanno giornalmente marcendo, pur- 
tut tavia  ha  resistito sino a questo momento 
alle bufere. Ve ne può essere ancora un’altra 
piu grave, che potrà determinare il suo 
abbattimento definitivo senza piu possibilità 
di resistenza. La scarica fatalmente ed i1 
relativo urto si può verificare inesorabilmente 
in un  solo istante, ed è perciò che noi ab-  - 
biamo il dovere di ricorrere ai puntelli prima 
ancora che si arrivi ad una conclusione 
irrimediabile. 

L’onorevole Pella, nella sua alta coni- 
petenza, Iiel corso della seduta del 19 apri- 
le 1955, occupandosi delle norme integrative 
della legge 11 gennaio 1951 sulla perequazione 
tributaria, preso dalla nobile irrequietudine 
di una valutazione aprioristica, così ebbe ad 
esprimersi: 
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(( Onorevole ministro, io non ho preoc- 
cupazioni eccessive sulla situazione attuale, 
a condizione che quello odierno sia effet’ 
tivamente il limite invalicabile. E mi con- 
tento di sottolineare qualche effetto perico- 
loso derivato dalla sensazione diffusa che i! 
bilancio potesse sopportare maggiori onerl 
rispetto alla media su cui si era stabilizzato 
in antecedenza. Io credo che recenti agita- 
zioni interessanti il ceto medio, soprattutto 
i1 ceto medio intellettuale (e ne sono vera- 
mente preoccupato, perché guai a noi se fi- 
nissimo un  po’ alla volta con lo scontentare 
il ceto medio), abbiano avuto, se non inte- 
ramente, un incremento d’impulso da  questa 
sensazione: che in sostanza si poteva essere 
un po’ piu larghi nella pubblica spesa. In 
fondo a tu t to  ciò che cosa potrebbe esserci ? 
Ci potrebbe essere il crollo di una stabilità, 
che io non vedo ancora all’orizzonte, m a  che 
alcune zone dell’opinione pubblica incomin- 
ciano a temere. Rassicurate con le parole 
e con l’azione (desidero impegnarmi in questo 
momento che sarò al vostro fianco nel fugare 
queste preoccupazioni, se effettivamente qiie- 
sto impegno si assume) di non continuare 
su una strada che io considererei estrema- 
mente pericolosa. Perché, mentre qui par- 
lianio di sanzioni contro gli evasori fiscali, 
auspico che un giorno, nel mondo, si adotte- 
ranno sanzioni contro i responsabili dei pro- 
cessi inflazionistici, i quali determinano vera- 
mente la rovina delle classi medie e delle 
classi piU umili. Accennavo ai collegamenti 
fra la politica della pubblica spesa e la poli- 
tica economica e sociale che voi intendete 
svolgere, che noi intendiamo svolgere. Lo 
schema Vanoni, per assicurare un migliore 
tenore di vi ta  agli italiani, per giungere a d  
eliminare la disoccupazione e la so ttoccupa- 
zione, giustamente richiama alcuni concetti 
che, in parte, sono s ta t i  espressi anche d a  
quei banchi, cioè che: per creare maggiore 
occupazione e un migliore tenore d i  vita, 
bisogna aumentare gli investimenti e la 
produzione; per aumentare gli investimenti 
e la produzione è necessario avere maggiori 
capi tali a disposizione; questi maggiori capi- 
tali a disposizione si creano con il risparmio 
interno e con capitali esteri, che oggi come 
oggi vedo di dimensioni assai limitate, e d i  
questo non dobbiamo far torto anessuno* 
perché questa è la realtà e sarebbe illusione 
pensare a situazione diversa. I1 risparmio 
si crea con i1 contenimento dei consumi, con 
la stabilità monetaria, con la dilatazione delle 
risorse, e ho preso a t to  con piacere che questo 
schema considera come plafond massimo rag- 

_- 

giungibile quella dilatazione del 5 per c~ i i to ,  
che è stata  la regola del passato. 

( (Ma se ben ho capito i1 significato dello 
schema, esso punta  decisamente sopra la 
iniziativa privata, che dev’essere natiiral- 
rnentc sorretta, integrata, appoggiala, iion 
osteggiata dagli interventi statali. 

(( D’accordo, lo Stato devc iiitervcnire; 
ma non col viso arcigno di chi vuole morti- 
ficare l’iniziativa privata, bensì con l’aspetto 
del fratello che va ad  aiutare un fratello 
nello sforzo. Abbiamo un po’ l’iiripressioiie, 
P politicamente purtroppo sono le impres- 
sioni che contano, che l’iniziativa privata 
tema un tale eccesso di statalismo che forse 
è anche il frutto di un errore di valutazione 
e di una inesatta informazione. Ma I’iiiizia- 
tiva privata, ricordiamocelo, ancor più chc 
un fenomeno economico è un fenomeno tec- 
nico, è un fenomeno psicologico, è unci stato 
di animo. Se noi ricostruiamo questo stato 
d’animo, l’iniziativa privata farà quello che 
ha fatto nel decennio scorso: la ricostruzione 
è stata, a mio avviso, prevalcntenientc. coin- 
pito della iniziativa privata )). 

Le parole del grande statista non lianrio 
bisogno di commento, giacché sono talmente 
illuniiiiate dalla sua saggezza e dalla sua 
esperienza, d a  investire in toto il campo 
conoscitivo de1 raziocinio altrui. Sembra la 
verità accumulata nel ceppo di un periodo 
utorico, che cerca il suo spazio necessario 
per irradiarsi su di una serie di vicissitudiiii 
politiche, che reclamano tu t t a  l’attenzione 
necessaria onde risolvere i grandi problpmi 
di carattere fondamentalmente tecnico. 

Vi è il pericolo di una inflazione ? 
Noi la deprechiamo, giacché sarebbe f a -  

tale il giorno in cui si dovesse fare uso dei 
torchi. Vi è un fatto che non può sfuggire 
all’osservazione del critico, cioè l’aumento 
che si è verificato nella circolazione mone- 
taria, che dai 932 miliardi del 1948, è pas- 
sata a 1700 miliardi nel 1955. 

I1 senatore Bertone di questo aumentv di 
circolazione non si è preoccupato, giacché lo 
ritiene proporzionato all’aumento della pro- 
duzione ed al costo della vita, per cui si e 
raggiunto quell’equilibrio che serve ad assi- 
curare un’economia stabilizzata su di un 
terreno fermo. 

I1 senatore Jannacone, a sua volta, gli lia 
risposto che non è esatto questo suo pensiero 
tecnico, giacché l’eguaglianza tra la massa 
dei mezzi di pagamento e la massa dei beni 
scambiati, sulla base di una moneta applicata 
ai prezzi del mercato, è un’eguaglianza che 
si verifica sempre, tanto se si t ra t t i  di rno- 
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iieta iii fase d’inflazione, che in fase d i  defla- 
zione, e gli ha  fatto notare che l’indice piìr 
veritiero per identificare la messa in a t to  di 
un’inflazione non deve ricavarsi tanto dal- 
I’aiiinento della circolazione, quanto dal con- 
tinuo aumento dei prezzi interni delle merci. 

Si tenga conto che il costo della vita 6 
rapi(iamente passato da  52 a 62 volte yuello 
dpll’aiitegiierra, ed alla eccezione che si 
dcbba tener conto delle anticipazioni che 
l’Istituto di emissione, ed altri istituti, fanno 
a1 tesoro iii funzione di wpertura  dci disavanzi 
del bilancio statale, si è giustamente risposto 
che bisugnerebbe accertare se tali anticipa- 
zioni vengano più o meno restituite ed in 
quale misura, potendosi verificare, come il 
più delle. volte avviene, che una parte di 
esse non sia restituita e che concorra a for- 
inare una massa di circolazione senza contro- 
partita di una corrispettiva produzione, alla 
quale, invece, si contrappone iin auniento dei 
prezzi. 

Vi è la teoria di coloro i quali riteiigono 
che la iriflazionc. non debba inipressionare. 
giacché i1 maggior volume di circolazione, SI 

capisce cartacea, determina una maggiore in- 
tensità del processo produt tno,  i1 quale rie- 
sce, col maggior carico dei generi prodotti, 
at1 assorbire gradualmente, sino al nequili- 
brio, l’allargamento e la dilatazione della 
moneta medesima. Questa è la teoria del- 
l’economista inglese Keynes. 

K»i non possiamo accettare q u r s t e  teorie 
(1 vogliamo, invece, guardare pic1 realistica- 
inentc la nostra situazione monetaria per pre- 
w-varla d a  ogni attacco deleterio. 

La nostra preoccupazioiie è comune a 
tut t i  i popoli In Inghilterra si è recentemente 
elevato i1 tasso di sconto al 5 c mezzci per 
cento per evitare la fuga della sterlina e la 
inflazione. 

Anche in Italia il capitale, per sottrarsi 
alle vessazioni del fisco, emigra, ed ecco 
perché i depositi presso le banche diminui- 
scono sensibilmente. Da 411 miliardi nel 1948 
si è passati a 120 miliardi nel 1954; le casse 
postali di risparmio da  129 miliardi di depo- 
siti, raccolgono oggi solo 70 miliardi. 

11 risparmiatore consuma e non attri- 
buisce alcun valore alla moneta, visto che 
questa giornalmente si svaluta, svigorendosi 
così i1 tradizionale senso del risparmio nel 
cittadino italiano. 

La pericolosità di questa situazione non 
è stata  semplicemente rilevata dall’oriorevole 
PelIa, m a  anche dall’esponente massimo del 
partito liberale, cioè d a  colui che più diret- 
tamente rappresenta e difende gli interessi 

della massa degli industriali, che fan capo 
all’ente più formidabilmeiite organizzato che 
vi sia in Italia, cioè alla Confindustria. 

Nella seduta del 16 luglio 1055, in sede 
della discussione sulle comunicazioni del 
Governo, egli così ebbe ad espi.imersi: 

(( Più evidenti, si capisce, sono gli aspetti 
economici, e il più importante di essi si 
chiama il bilancio dello Stato. Abbiamo impa- 
rato tiitti in questi anni, attraverso una dura 
esperirnza nazionale ed internazionale, che la 
stabilità della moneta dipende essenzialmente 
dalla buona gestione del bilancio dello Stato. 
E abbiamo ricordato a noi stessi, un momento 
fa, che la soluzione dei nostri problemi fonda- 
mentali richiede coine base foridamen tale la 
stabilità monetaria, senza di cui non vi sarà 
quell’accumulo di risparmio che permctterà, 
almeno in parte, gli investimenti necessari. 
I1 bilancio dello Stato ha poi un’altra fun- 
zione: d a  esso dipende i l  freno d a  porre ai 
consumi di lusso; l’indirizzo da  dare ai con- 
sumi in gcnere; l’equilibrio fra i consumi e gli 
investimenti, fra gli investimenti pubblici e 
gli investimenti dello Stato. E attraverso 
tut to  ciò i1 bilancio dello Stato influisce in 
modo decisivo anche sulla bilancia valutaria, 
sui rapporti fra i1 iiostro e gli altri paesi. 

(( Ora, questo che vale per i1 bilancio dello 
Stato in smso stretto vale anche per t u t t a  la 
spesa pubblica, che comprende oggi enti pre- 
videnziali ed enti locali per centinaia e ccnti- 
naia di miliardi. 

(( E qui devo dire una cosa. Da un lato, la 
stretta connessione fra il bilancio dello Statu 
c le possibilità di sviluppo della nostra econo- 
mia e della nostra società spiega e giustifica 
l’insistenza con la quale da  parte liberale si 
è sempre sottolineata la necessità di un equi- 
librio del bilancio, la necessità di contenere i1 
deficit, di non spingere il ritmo di aumento 
delle spese al di là di quello che il debito 
nazionale può sopportare. Noi abbiamo sotto- 
lineato fortemente questo punto e lo sotto- 
lineeremo in futuro ancora di più, e tanto più 
quando prenderemo coscienza della necessità 
di affrontare, in modo organico ed a lungo 
raggio, i problemi fondamentali del paese; 
senza una politica di bilancio sano, questi 
problemi non solo non si risolvono, ma si 
aggravano costantemente. In secondo luogo 
debbo dire questo: che purtroppo, e special- 
mente nel corso degli ultimi due anni, noi 
tut t i ,  membri del Governo e membri della 
maggioranza, membri della maggioranza e 
membri della minoranza, abbiamo grave- 
mente peccato contro siffatti principi. La 
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politica di bilancio, che si è fatta negli ultimi 
due anni, non soltanto non è conforme alle 
necessità nazionali che sono messe in rilievo 
nel piano Vanoiii, ma si potrebbe dire che ne 
è quasi esattamente i1 contrario. I1 pianu 
Vanoni chiede l’aumento degli investimenti, 
e noi abbiamo aumentato fortemente i con- 
sumi: abbiamo aumentato fortemente il carico 
fiscale, ma tutte le maggiori tasse incassate, 
che sono tra una cosa e l’altra più 850 m -  
liardi in due anni, sono andate esclusivamente 
a1 consumi, mentre la cifra totale degli investi- 
menti, come gli stessi ministri finanziari receii- 
temente hanno messo in rilievo al Seniito, è 
rimasta inimutata e quindi percentualniientt. 
è diminuita rispetto al totale della spesa. 

(( Dobbiamo, perciò, preoccuparci molto 
seriamente del bilancio se non vogliamo dire 
con le labbra (( sviluppo economico », (( piano 
Vanoni », (1 aumento del lavoro e del reddito D, 
ma nei fatti invece spingere in una direzione 
diversa; soprattutto se non vogliamo mettere 
in pericolo seriamente la nostra moneta. E 
chi difende la moneta, difende prima di tutto 
ed essenzialmrnte due cose: difende gli econo- 
micamente deboli, difende tutti i piccoli, gli 
impiegati dello Stato, i pensionati, i PHCCO~I  
risparmiatori, e difende anche l’iniziativa 
privata, a cui i1 piano Vanoni attribuisce la 
parte di gran lunga importante per i1 pro- 
gresso del paese, perché in un regime di 
moneta fondente non vi è più possibilità di 
una serie d’iniziative private, ma solo di 
speculazione, di guadagno improvvisato, di 
disordine e di disoccupazione 1). 

PRESIDENZA DEL VICEPRESIDENTE 

MACRELLI 

CARAMIA. Come si vede, bilanciio e 
stabilità della moneta, dissesto di bilancio 
ed inflazione sono elementi interdipendeiiti, 
per modo che, dove il bilancio non sia in 
perfetto equilibrio, la minaccia della inflazione 
batte alle porte. 

Vediamo un po’ in quale condizione si 
trova il nostro bilancio. Dopo la guerra, man 
mano che il reddito nazionale cresceva, 
proporzionalmente cresceva anche il carico 
del bilancio. La spesa statale, nel 1951, 
superando il limite di duemila miliardi, 
passò a 2.135 miliardi. La linea ascendentale 
si andò aggravando con crescente dilatazione 
annuale, per cui dai 2000 miliardi del 1951 
si passò, per l’anno 1951-1952, a 2.135 miliardi; 
nel 1953 si salì a 2.400 miliardi; nel 1954 la 
situazione fu quasi leggermente spostata 

verso i 2.325 miliardi; nel 1954-55 si salì (li 
un altro gradino, toccando i 2.674 miliardi, 
e finalmente, nel bilancio 1955-1956, si 
toccarono i 2.720 miliardi. 

Le previsioni per il 1956-1957 ci portano di 
filato ad una spesa effettiva di 2.990 miliardi. 

Se dovesse questa progressione ancora 
persistere, arriveremmo ben presto, per il 
prossimo esercizio, ai 3.200 miliardi, il che 
rappresenterebbe un pauroso aumento, dal 
quale potrebbero derivare gravi conseguenze. 

Fermarsi alla considerazione che in tre 
anni si è avuto il globale aumento di 900 mi- 
liardi, porta alla conclusione che già si sono 
avuti 700 miliardi di aumento. 

Volere richiamare la proporzione dei ter- 
mini comparativi tra incremento di spese e 
quello del reddito nazionale, vu01 dire rico- 
noscrre uno squilibrio, del quale bisogna 
tenere i1 dovuto conto. 

Di questo aumento gli investimenti pro- 
duttivi hanno mantenuto una aliquota molto 
bassa, intendo riferirmi agli investimenti 
pubblici finanziati con partite di bilancio. 

Si tenga conto di questo specchietto: 
anno 1951-52: investimenti pubblici per mi- 
liardi 479; 1952-53: pcr miliardi 479; 1953-54: 
per miliardi 437; 1954-55: per miliardi 410; 
1955-56: per miliardi 434; 1956-57: per mi- 
liardi 469. 

Nel rapporto tra investimenti pubblici di 
bilancio con il totale della spesa effettiva 
si hanno le seguenti aliquote: anno 1951-52: 
22,40 per cento; 1952-53: 20,40 per cento; 
1953-54: i 9  per cento; 1954-55: 15,30 per 
cento; 1955-56: 15,90 per cento; 1956-57: 
15,40 per cento. 

È chiaro che vi è una annuale degrada- 
zione o decrescenza del volume degli investi- 
menti in rapporto all’aumento delle entrate. 
Si comprende che le differenze rappresentano 
assorbimento delle spese di amministrazione, 
cioè spese improduttive. 

Si spiega, così, il fenomeno della invaria- 
bilità statica del numero di disoccupati P 

dei sottoccupati, i quali non ne restano as- 
sorbiti, per effetto della contrazione che 
subisce annualmente la spesa per gli investi- 
menti pubblici. 

Che vi sia una dilatazione di queste spese 
improduttive, venne messo in rilievo nella 
conferenza stampa del 10 gennaio 1956 dal- 
l’onorevole Giulio Pastore. Egli disse: (( Da tali 
dati sarebbe pensabile di poter trarre consi- 
derazioni positive (in rapporto alla prevalenza 
delle spese improduttive) per quel che rap- 
presenta il problema pifi angoscioso del pae$e: 
la disoccupazione; senonché, in effetti, nel 
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grado di occupazione delle forze di 1,avoro di- 
sponibili non si hanno sensibili mutamenti. 
Infatti, l’occupazione industriale è rimasta 
tendenzialmente stazionaria, come pure sta- 
zionaria è rimasta l’entità della disoccupazio- 
ne. Insorge di conseguenza il quesito: quale 
aliquota degli investimenti avvenuti può de- 
finirsi produttiva ? 1) 

Questa angosciosa domanda, che l’ono- 
revole Pastore proponeva a se stesso, non 
trova una risposta sufficientemente giustifi- 
caliva per potere fornire elementi e dati 
positivi, c m  i quali smentire le osservazioni 
che parecchi economisti hanno fatto in or- 
dine alla consistenza degli investimenti, dei 
quali abbiamo già dato il rapporto di pro- 
porzione. 

Si potrebbe opporre al nostro ragiona- 
mento: che l’enorme aumento del bilancio 
statale in quella parte di voci e di capitoli 
rigidi e stabili che ha riferimento agli sti- 
pendi del personale, alle spese di ammini- 
strazione, sottrae centinaia e centinaia di 
miliardi annui alla possibilità di investi- 
menti pubblici e privati, che possono meri- 
tare la qualifica di spese produttive, avendo 
la capacita di trasformarsi in fonti di lavoro 
e di occupazione. 

Bisogna disboscare tu t te  le spese inutili 
txd improduttive dal bilancio di Stato. I1 
colpo della scure, e della conseguenziale po- 
tatura, deve eliminare i rami secchi perch6 
l’albero riacquisti vigore e dia nuovi germogli. 

Le sinistre hanno l’interesse contrario. 
Vi dev’essere una immedesimazione t ra  le 
necessità della popolazione e gli aspetti 
della vita politica, t ra  la coscienza politica 
del singolo e la utilità collettiva della società. 

La qualificazione tra spese produttive ed 
iinproduttive va  rapportata agii effetti eco- 
nomici che ne derivano: possono classificarsi 
spese produttive quelle che accrescono i1 
patrimonio dello Stato e !e attitudini pri- 
vate; spese improduttive, invece, quelle dalle 
quali non deriva una utilità capace di com- 
pensare le ricchezze consumate. 

Fu detto, in un  certo periodo, che la 
prodigalità delle spese in genere fosse causa 
della ricchezza della nazione. Non mancano 
parlamenti moderni, nei quali non SI esaltino 
tali spese. I1 sistema, però, viene seguito prin- 
cipalmente da quei partiti che tendono a 
conquistare una certa popolarità. Luigi XIV, 
rispondendo a madama di Maintenon, che 
lo esortava a fare elemosine piu considerevoli, 
rispose: i1 re fa elemosine nello spendere 
molto; e l’economista Say, commentando la 
risposia, disse che questo motto era prezioso 

e terribile e dimostra come la rovina di uno 
Stato può essere ridotta a principio fisso. 
Voltaire, parlando delle spese folli di Luigi 
XVI, diceva che non gravavano sullo Stato, 
ma servivano a fa r  circolare i1 denaro nel 
regno. 

Ed a questo errore non sfuggi nel secolo 
XVIII neppure l’ingegno acutissimo del Ga- 
liani, il quale giustificava le grandi spese nelle 
corti quidquid delirant reges, ma è denaro 
che circola e non si disperde. 

Questi errori di valutazione finanziaria, 
dice Say, furono elevati a norma, come la 
legittimaziorie della rovina cui andavano in- 
contro le finanze statali. Tali errori, però, 
determinarono ben presto la reazione risana- 
trice. Lo stesso economista ritiene che a giu- 
dicare la utilità delle spese di bilancio biso- 
gna rapportarsi alla utilità che se ne può ri- 
cavare. 

Bisogna contenere il debito pubblico. 
Il Tesoro può ricorrere, anzi deve ricor- 

rere, al prestito privato, per coprire I disa- 
vanzi di bilancio che, con una certa gradualità, 
vanno a costituire i1 disavanzo di tesoreria. 
Molte volte il Tesoro deve aumentare i1 
debito fluttuante per tener fronte a certe posi- 
zioni finanziarie che insorgono per effetto del 
ritardo negli incassi. In questi casi i prestiti 
vengono lanciati con pubbliche sottoscrizioni 
e con specifiche indicazioni degli scopi ai 
quali sono diretti. 

Alla fine del 1938 il debito pubblico dello 
Stato ammontava a 133 miliardi, dei quali 
103 a lunga scadenza e 30 a scadenza imnie- 
diata. 

La seconda guerra mondiale determini, 
quell’inflazione, per cui i titoli emessi nel 
prestito del 1939 si videro falcidiare i1 loro 
valore quasi del 98 per cento. Si poteva con 
ciò dire, a fine guerra di più recente data, 
che vi era stato quasi i1 pareggio se non pro- 
prio la estinzione del debito pubblico. Ma per 
effetto della ricostruzione effettuatasi dopo la 
detta seconda guerra, e per i disavanzi di bila- 
cio, che raggiunsero punte massime varianti 
da  845 miliardi alle punte minime di 169 mi- 
liardi, il  totale del debito pubblico attual- 
mente ascende a 4.500 miliardi. Si potette 
riparare a1 deficit dei bilanci dopo guerra. iii 
parte con prestiti ed in parte con un aumento 
del volume cartaceo della moneta. Si tro- 
vano sullo stesso piano i1 compendio dei di- 
savanzi del bilancio e l’aumento del debito 
statale. 

Annualmente sono stati emessi buoni del 
tesoro ordinari e buoni del tesoro poliennali, 
che sono riusciti graditi al mercato. I1 debito 
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fluttuante ammonta a 2.650 miliardi; i1 
debito perpetuo (cioè rendita italiana 5 per 
cento) a 53 miliardi; il debito redimibile a 
1.498 miliardi; biglietti di Stato da  100 e da 
50 lire, nonché bigliettini di piccolo taglio, a 
56 miliardi. A queste cifre va aggiunta la 
eccedenza di debiti interni di tesoreria, cioè 
191 miliardi, e l’eccedenza di residui passivi 
su residui attivi di 1.400 miliardi. Complessi- 
vamente i1 debito interno ammonta a 5.848 rni- 
liardi, senza tener conto del debito che 
abbiamo all’estero. 

Va notato che il tasso d’incremento del 
nostro indebitamento in questi ultimi anni 6 
stato molto superiore a quello del reddito 
nazionale. È chiaro che, se si dovesse ancora 
persistere iiella politica dell’indebitamento 
con un ritmo accelerato, e se non si riesce a 
portare i1 bilancio a pareggio, contenendo 
principalmente le spese improduttive, ci 
dovrà inevitabilmente ricorrere ai torchi, 

I1 quesito, che ne deriva, è contenuto in 
questo dilemma: aggravare le imposte, oppure 
ricorrere ai prestiti? Prima di rispondere a 
questa domanda, è bene fissare che il debito 
fluttuante, cioè quello a breve scadenza, rap- 
presenta i1 60 per cento del debito totale. 

Nel 1959, scadranno buoni noverinalj 
al 5 per cento, con premio, per 314 miliardi: 
nel 1960, per 116 miliardi; nel 1961, per mi- 
liardi 147; nel 1962, per miliardi 225; nel 
1963, per miliardi 192; nel 1964, per mi- 
liardi 229. 

A queste scadenze si potrebbe riparare con 
la imnovazione dei buoni. Tali possibilità 
potranno esistere semplicemente se lo Stato 
potrà ancora, per la saldezza della moneta, 
godere la fiducia dei risparmiatori; il che è 
conseguibile semplicemente se potrà mettersi 
in a t to  una politica seria, di risparmio, di 
caggia amministrazione e di contrazione di 
spese per investimenti non produttivi. 

Tourgot, allorché venne richiesto da Luigi 
XVI, quale fosse il suo programma finanziario 
SI espresse in tre frasi: niente di rovinoso, 
niente di aumento, niente di debito. ( P o i n t  
de banque route, po in t  d’augmentation, po in t  
d’emprunt ) .  

Bene scrisse l’onorevole Pella, in un suo 
articolo apparso sul settimanale Oggi: (( Guai 
alla politica finanziaria che vuole scendere a 
patti con esigenze di popolarità: assai presto è 
l’abisso in cui precipitano risparmio, moneta, 
stipendi, salari, pensioni, modesti redditi 
fissi; è l’abisso che, aprendosi, ingoia la po- 
vera gente. La storia, purtroppo, lo ha 
insegnato ormai molte volte ». 

La tesoreria di Stato, con l’esercizio 
1954-55, ha  pagato 2.517 miliardi di spese 
contro 2.497 miliardi d’introiti, determinando 
un deficit di venti miliardi, che sale a 260 mi- 
liardi se non si tien conto e si astrae dal gettito 
dei buoni novennali in lire 246 miliardi. 
Fin quando permarrà la situazione di deficit, 
la tesoreria dovrà continuare ad indebitarsi, a 
meno che non preferisca di mettere in azione 
i torchi. Unica via di salvezza è che il rispar- 
mio dei privati vada a rinsanguare le casse 
dello Stato. 

Capisco che anche ciò costituisce un 
danno per la economia generale, inquantoché 
SI sottraggono alla pubblica negoziazione 
della valuta quei capitali che sono necessari 
ad aiutare la iniziativa privata. La tesoreria 
verrebbe ad  assorbire risparmi dal mercato. 
Nel 1954, le disponibilità del risparmio 
ascesero a 1.239 miliardi, e di questi 306 
miliardi andarono al Tesoro e 933 all’ecorio- 
mia, cioè un quarto al tesoro e tre quarti 
all’ecorioinia privata. Questi dati statistici 
servono a mettere in rilievo la possibilit8 di 
conciliare gli interessi delle esigenze dell’eco- 
iiomia di mercato con quelle della tesoreria 
di Stato. Comunque, resta fermo che le spese 
ciebbaiio essere sempre con tenute entro i 

limiti delle tasse riscosse, senza determinare 
nuovi inasprimenti. 

La tesoreria, poi, può attingere ad altre 
fonti, oltre che ai buoiii novennali, cio& 
a)  emissione di buoni del tesoro con scadenze 
variabili da  un mese ad un anno; b )  assorbi- 
mento del risparmio postale affluito alla 
Cassa depositi e prestiti; c) utilizzo della 
riserva del 25 per cento, trattenuta dagli 
istituti di credito a garenzia dell’incremento 
dei loro depositi. Tale riserva bancaria può 
essere investita in buoni del tesoro ordinari, 
oppure versata in contanti alla Banca d’Italia. 
L’assorbimeiito di questa riserva costituisce 
una fonte importantissima, per cui la tesoreria 
può utilizzare questo capitale marginale che 
attualmente ascende a 125 miliardi; d )  uti- 
lizzazione delle disponibilità non consumate 
da  istituti di credito, da  enti e da ammini- 
strazioni dello Stato, le quali sono obbligate 
a riversare in tesoreria le loro disponibilità 
temporanee non consumate; e )  richiesta al 
Tesoro, sino alla concorrenza del 15 per 
cento del totale della spesa di bilancio, di 
quel fido che dovrebbe consistere in anticipa- 
zioni obbligatorie sino alla copertura di 
400 miliardi. 

Ma, riprendendo l’argomento dell’amusso 
del risparmio privato alla tesoreria di Stato, 
bisogna che la iniziativa privata non sia 
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mortificata d a  un esoso fiscalismo. Si è 
votata la legge Tremelloni, la quale porterà 
conseguenze disastrosissime. Quel taciturno 
miiiistro non ha calcolato a quali eccessi si 
andrà incontro. I1 capitale industriale è co- 
stretto a d  emigrare con grave danno della 
intensità del ciclo produttivo del nostro 
paese. Non vi è legge che possa impedirne 
la emigrazione, la quale in massima parte 
si è già effettuata. Così si spiega il minore 
afflusso di risparmi agli istituti di credito. 

I1 gravame tributario italiano, nel suo 
coinpl~sso, tenuto conto dei tributi locali ed 
assistenziali, incide sul reddito nazionale per 
i1 30 per cento. Non si è dato conto qiiel 
ininistro che, con questa contrazione che si 
è determinata per l’evasione del capitale e 
per I’assorbimerito del margine di guadagno, 
la disoccupazione 6 aumentata, giacché sono 
diminuiti i margini di risparmio. 

Il capitale che resta in Italia, al di L i  
di quello emigrato, viene addentato rabbiosa- 
mente dal fisco; la produzione diminuisce; 
i prezzi salgono a ragione di detta diminu- 
zione; i consumi non crescono e, quindi, vi 
è una anchilosi di tut to  i1 processo produttivo. 
I tributi vanno ridotti in limiti giusti. La 
nostra economia ha carattere di mediocrità, 
a cui deve rispondere iin fiscalismo attenuato. 
Molti si sono chiusi in un immobilismo, per 
ciii tirano innanzi la vita avvalendosi di un 
indice di attività produttrice assai ridotto. 

Vi è 1111 disagio economico generale. 
Basta tener presrrite questi dati statistici 
per vedere qual è i1 livello di vita e di ri- 
sparmio. Vi è una curva ascendentale di 
elementi dai quali si può ricavare quale sia 
la situazione economica del popolo italiano. 

Per i protesti cambiari e per le t ra t te  si 
ha i1 seguente specchietto: 

1950: protesti per miliardi 131.509; 
1951: protesti per miliardi 161.197; 1952: pro- 
testi per miliardi 162,870; 1953: protesti per 
miliardi 212,399; 1954: protesti per miliardi 
300.420; 1955: protesti per miliardi 370.480. 

Fallimenti: 1950: 6.367; 1951: 7.329; 
1952: 6.728; 1953: 5.445; 1954: 8.340. 

Decreti ingiuntivi: 1950: 196.932, per 
miliardi 19 25 milioni; 1951: 226.234 per 
miliardi 21 e 15 niilioiii; 1952: 254.774 per 
miliardi 24 e 95 milioni; 1953: 284.068 per 
miliardi 27 e 957 milioni. 

Debiti, con ipoteca, volontariameiite 
contratti: 1950: 21 miliardi e 658 milioni; 
1951: 23 miliardi e 191 milioni: 1952: 28 mi- 
liardi e 291 milioiii; 1953: 41 miliardi e 16 mi- 
lioni. 

Ida costituzione d’ipoteche ha questo nu-  
mero graduale ed ascensionale: 1950: furono 
accese 19.842 ipoteche; 1951: 18.973; 1952: 
19.134; 1953: 31.084. 

Da questi dati si può desumere quale sia 
il vero s ta to  economico di alcune categorie 
sociali. A tale speciale condizione corrispon- 
dono elementi di sicura diirezza fiscale. Le 
imposte dirette resero nel 1950-51: 187 mi- 
liardi; nel 1954-55: 247 miliardi; nel 1955-56: 
401 miliardi e 400 milioni. 

Di questo passo dove andremo a finire? 
Come si può pretendere che si formi i1 rispar- 
mio e si diano denari alla tesoreria dello 
Stato ? 

Si dice, deducendolo come elemento di 
contrapposizione polemica, che vi sia stato 
un aumento del reddito nazionale, ricavato 
dalle due fonti, cioè agricoltura e industria. 
L’elemento base in agricoltura è la produzione 
del grano; m a  questo non può essere l’unico 
utilizzabile. Bisogna calcolare l’insieme delle 
diverse voci della produzione. Per esempio, si 
dice che nel i955 si è avuto un  aumento del- 
1’8 per cento. La cifra è irrisoria, giacch6 noi 
sappiamo che in tut to  i1 mezzogiorno d’Italia 
il raccolto del vino, dell’olio, delle mandorle c! 

delle leguminose fu completamente distrutto 
dalle brinate, dalle piogge estive e dalla mosca 
olearia. Non è solamente il grano l’elemento 
assoluto determinante l’indice dell’incremento 
della produzione. Il criterio non dev’essere 
presentivo, m a  effettivo, cioè reale. 

Occorre tener calcolo del rischio stagionale, 
dell’imprevisto e degli accidenti che possono 
intervenire. Sarebbe strano formulare criteri 
assoluti, senza tener calcolo delle fluttuazioni, 
che sono collegate al rischio dell’andamento 
stagionale. Riferirsi a l  reddito del 1938 e cal- 
colare l’attuale come i1 doppio dell’altro, vale 
riferirsi a termini comparativi non immediati 
e meno accostati al reddito nazionale conse- 
guito nel 1955. 

I raccolti del 1950 e 195i  hanno avuto una 
sensibile riduzione in rapporto a quelli prr- 
cedenti. Si calcola i1 4 per cento in meno. 

Nella industria vi è stato un  notevole 
aumento, che raggiunge quasi il 22 per cento. 
Il fenomeno ha  carattere mondiale. Molli 
temono le inversioni, quelle, cioè, che rischiò 
di attraversare l’America due anni or sono 
dopo la cessazione delle ostilità in Corea. 
Quelle recessioni furono sventate con abile 
politica governativa. Se una prosperità vi è 
stata, essa non può essere attribuita all’im- 
pulso avuto dalle crescenti spese statali, ma  
va attribuita unicamente alla virtuosità opc- 
rativa della iniziativa privata, ragione pci. 
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parte della tesoreria dello Stato; 50) pareggio 
del bilancio; 60) garanzie per la stabilità e 
saldezza della moneta, onde creare nel paese 
quella fiducia che sarà determinante per l’af- 
flusso del risparmio privato nelle casse dello 
Stato. 

Ci si dice che noi siamo di una destra 
conservatrice e reazionaria e che non accet- 
tiamo le istanze sociali che tendono al mi- 

, glioramento della vita del lavoratore. Noi 
siamo destra, cioè non vogliamo il sovverti- 
mento dell’ordine giuridico della nostra so- 
cietà e dei principi su cui poggia la civiltà 
latina. 

Se vi sono i rinnegatori di Dio, della pa- 
tria, della famiglia, del risparmio e della 
proprietà, frutto del proprio lavoro, noi con 
orgoglio accettiamo la qualificazione di con- 
servatori, cioè gelosi custodi di tutti i valori 
morali e sociali che investono la vita della 
nazione. Fino a quando voi, della democra- 
zia cristiana, non riuscirete ad imporre a 

cui si può concludere che vi è una interdi- 
pendenza tra processo produttivo ed inizia- 
tiva privata. L’aumento della produzione è 
dovuta a quest’ultima. Ben poco può fare 
lo Stato, che è costretto a destinare il 77 per 
cento del bilancio per sodisfare gli stipendi 
degli impiegati, le pensioni, gli interessi sul 
debito pubblico, gli stanziamenti pluriennali, 
già decisi ed inseriti nei bilanci precedenti 
(veggasi la relazione dell’onorevole Marotta 
sull’ultimo bilancio). Solamente la settima 
parte delle spese globali di bilancio, con carat- 
tere produttivistico, va a beneficio dell’incre- 
mento produttivo. Nel bilancio vi sono capi- 
toli fissi, permanentemente rigidi che, mante- 
nuti, non potranno mai mutare la situazione. 

Vi è dispersione di danaro. Perché si con- 
cedono sussidi a società ferroviarie, che 
dovrebbero reggersi da sole e che, a fine di 
ogni esercizio: conseguono un dividendo di 
utili ad alto tasso? Perché si sussidiano le 
industrie cinematografiche, quando conoscia- 
mo gli alti guadagni che se ne ricavano ? Che 
dire, poi, degli enti di riforma fondiaria, dove 
dolorosamente deve essere constatata una 
dilapidazione del pubblico danaro ? I 386 mi- 
liardi, destinati alla riforma, frazionabili in 
dieci anni, sono stati assorbiti e consumati 
in 5 anni, con un supero in piii, sino a raggiun- 
gerei 455 miliardi, salvo ad impiegarne altret- 
tanti per completare la iniziata riforma. Si 
calcola che si raggiungeranno i 700 miliardi, 
mentre, allo stato attuale, gli scorporati non 
sono stati pagati, non solo del capitale di 
esproprio, ma neanche degli interessi annuali 
che sono loro dovuti. I detti enti non hanno 
denaro per continuare la bonifica dei terreni 
espropriati, ed essi sono stati costretti a 
farsi rilasciare dagli assegnatari degli effetti 
cambiari a scomputo del dovuto, raggiun- 
gendo la cospicua somma di 70 miliardi. 

J1 giornale Sole (numero del 14 feb- 
braio) fa una dettagliata relazione di quanto 
costa la trasformazione fondiaria e delle 
conseguenze finanziarie che ne sono derivate 
al bilancio dello Stato. 

Lo stesso senatore Bertone ha dovuto 
ammettere che i residui passivi aumentano 
anno per anno sì da formare una massa che 
appesantisce il carico del deficit. 

Se questa è la situazione, si può essere 
tranquilli che essa potrà essere normalizzata 
col ricorrere a quei rimedi che noi abbiamo 
indicato, e cioè: 

10) diminuzione dell’austerità fiscale; 
20) incoraggiamento della iniziativa privata; 
30) disboscamedto di tutte le spese impro- 
duttive; 40) ricorso al prestito privato da 
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può spostare dalla sfera d‘idealità pura per 
passare, invece, in quella di una competizioiie 
gareggiante col piìi bestiale materialismo, riii- 
iiegatorc del cristianesimo e della sovrsiii i& 
della sua fede. La ragione storica si oppor- 
rebbe anche per quanto attiene al bene iiisop- 
primibile della libertà. Di questa la prima 
bandiera fu la croce. 

Se voi difendete la religione, P qurcla è 
pensiero, mistero che, come l’acqua dalla 
i upe, rampolla dall’infinito ed invisibile 
iiotere del creatore, se il materialismo la rin- 
nega col sistema dei suoi dogmi e ne diventa 
l’antitesi, dando prevalenza all’imbestiamenlo 
degli istinti egoistici, è chiaro che voi non 
potete confondere i1 puro con l’impuro e 
tiovete. perciìi, sottrarvi ad  ogni cori tarniiia- 
zione. 

La i eligioiic non soccombe mai, diceva 
. \ l f rdo  Oriani, sc non ad  un’altra religione. 
11 comunismo non lo è; ma rappresenta i1 
rigurgito dell’odio umano. Tutti abbiamo la 
commiserazione dei poveri, prima di Carlo 
Marx, vi fu Fraiiccsco d’Assisi, che ne1 suo 
grido c nella sua preghiera raccoglieva i1 
dolore dei poveri per contrapporlo alla feli- 
cità dei ricchi. Quella commiserazione è 
rimasta intatta e l’opera di conquista di una 
maggiore felicitii prosegue sempi’e irina~izi, 
qualificata dallo sforzo che tutti compiono per 
meglio ridimensionare i rapporti t ra  ricchezza 
t lavoro, per riteinprare nell’equilibrio tutte 
le forze della vita con l’ansia di una rapida 
ascensione. Grisìo, con le sue parole di bontà 
c di incitamento all’amore, è fisso in tut t i  i 
cuori. Tutti i credenti, noi fra gli altri coin- 
presi, salgono fino a lui per sentire non solo la 
Iiellezza del suo sacrificio, ma anche la vee- 
menza ammonitrice delle sue parole di lratcl- 
lanza e di solidarietà sociale. Egli vive nrila 
speranza che si annida nei cuori dei poveri, 
infiora ed allieta le culle, si proietta su1 sppol- 
cri, illumina anche la mente dei saggi, stimola 
i1 ricco a riversare una parte della sua felicità 
iiella vita grama del povero. Occorre ascol- 
(are la sua voce. Ecco la grande crociata che 
bisogna iniziare; ecco l’apostolato al quale 
dovete predisporvi ! 

Ricomponianio la storia del cristianesimo; 
non usciamo dalla sua grande tradizione, 
imponiamo a noi stessi la disciplina che CI 
proviene dal comandamento di Cristo; ori- 
gliamo con l’anima per ascoltare la sua voce; 
respingiamo quella che proviene dall’anima 
satanica dei suoi rinnegatori ! 

Disilludetevi, voi democristiani, dalle pro- 
messe che le sinistre vi fanno; rompete l’in- 
cantesimo delle loro parole; svegliatevi e 

ritornate sulla via che vi v i c ~ n ~ ~  atitlilnta da 
tut t i  coloro clip vc)gliorio (Lvitaw i1 crolI(i 
socialp, al quale VOI vi pcd i spo iwi~  accet- 
tando di niarciarr insielile COII  i iirinegntori di 
I l io  e della patria. ( l‘wi trppZnrc\i CI destra - 
*ì lolte conyratuln:io?i z ì. 

PRESIDENTE. iscritti> p~1di .e  1’01io- 
revule De Vita. Poiché iion presmle, s’iii- 
tende che vi abbia rinunciato. 

13 iscritto a p a r i a i ~  i’onorPvoic (Jraj-. 
Ke ha facoltà. 

GRAY. La (:amera nii darA at tu  che i11 

questa 1Pgislatura io non ho davvero abusato 
del diritto cii parola. Anche oggi cercherì) 
almeno di essere brcve, anche per inlerprc- 
tare quell’ansia, forse un po’ disumana (c lo 
dico con i’uiiico diritto che coiidivido con 
l’amico ministro De Caro la niassima anzia- 
nità nel mandato parlamentare) per la quale 
si è infranta icbri l’altro l’antica norma d i  

creare una zona di rispetto fra la inorte e 1u 
vita col togliere la seduta dopo avere corn- 
inemorato un persoiiaggio iiisigiie; c tale B 
anche da noi ritenuto i1 ininistro Vanoiii, - 
specialmente per la vulontarietà di sac1 ificici 
con cui andò incuntro alla. morte, per non 
disertare il suo posto di dovere e di battaglia. 

Non far6 una discussione tecnica, perchi? 
altri acutamente l’ha fatta c perché nun in(’ 
ne riconosco una coinpctenza specifica. Cer- 
chero soltanto di vedere quale sia la i n t t q r e -  
tazione autentica della crisi o iion crisi fra 
le moll?, troppe, e perciò poco chiare che 
i1 Governo e i suoi ausiliari hanit‘) offei’to alLi 
scelta delle due Camere. 

Quando i1 ministro Vaiioiii scompdrve, 
l’onorevole Gava si era già onestamc~nic 
sottratto alla fatalit&, non da lui creata, di 
imboccare la strada abissale della inflazione: 
mentre aveva davanti a se, oltre le necessità 
contingenti, paurose rispetto alle dispoiiibilitj. 
- 700 milioni-la avanzante realtà del clomarii: 
deficit da colmare, rimborso dei i50 miliardi 
di buoni del tesoro cui provvedere. Si disse 
allora, per attenuare la impressione allar- 
mante creata dalle cifre sublunari del deficit 
(che si dovevano pur registrare anche ovat- 
tandole) che questo deficit non era poi diverso, 
forse era anche inferiore a quello lasciato 
dall’onorevole Pella. Ora, ci si era dimenticati 
un piccolo particolare: al tempo cleli’onorevolc 
Pella il costo della vita rapportato all’antc- 
guerra era 52, al tempo dell’onoievole Vanoni 
era 63. Ci0 faceva una certa differenza. Poi, 
Vanoni scomparve tragicamente lasciando 
dietro di sé l’immagine, da tut t i  senza ec- 
cezioni accettata, di un galantuomo e di un 
gentiluomo come persona. Come ministro 
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tecnico lasciò l’immagine simpatica, ma meno 
persuasiva, piuttosto di un romantico che 
di un realistico nel tracciare ((piani )) e nello 
stendere bilanci, poiché egli si rapportava 
piii che alla realtà esistente, ad una realt8 
sperata. 

Credo che voi ricordiate come egli pre- 
sentò il suo ultimo bilancio. Badate che 
accenno a lui per necessità, perché era i1 
titolare di quella politica. Lo farò con la 
massima levità sfiorando piu che appro- 
fondendo, ma parlarne bisogna, perché come 
diceva Ludwig: (( Se voi ci impedite di par- 
lare dei morti, la storia non si fa  piu, perché 
la storia è fatta di morti ». Qui in realtà non 
siamo nella storia, siamo nella grande cro- 
naca ed anzi, caro De Marsanich, possiamo 
ricordarcelo tra uomini di cultura, che in 
tempi piu seri, e quindi piu modesti anche 
nella terminologia, molta parte di quella che 
noi chiamiamo storia si chiamava cronaca: 
la chronique des temps dr Louis  X I  ecc. ». E 
bastava per intendersi. 

Comunque, non è all’uomo che rivolgo 
questi modesti appunti, ma alla concezione 
che egli aveva del come si debba formare e 
giustificare il bilancio dello Stato e come si 
debba trattare la finanza statale. Egli scri- 
veva infatti: (( Questo che presento è un 
piano finanziario che comprende un vasto 
complesso di iniziative nelle quali può svi- 
lupparsi l’energia statale ». Ma questo non è 
un bilancio, questo è la rappresentazione del 
piaiio Vanoni, rifiutato dalla stampa tecnica 
americana, che giudicava i1 piano Vanoni 
come congegnato con grande intelligenza, 
ina sbarrato da due presupposti negativi. 
11 prinio è che l’Italia non ha nemmeno 
l’abbiccì dei mezzi necessari per attuare il 
piano; il secondo è che gli Stati Uniti non 
iianno neppure l’abbiccì della volontà di 
sostituirsi alla carenza italiana, dato anche 
(ma questo era detto in sordina e non uffi- 
cialmente) il risultato non persuasivo, come 
utilizzazione da parte nostra, di altri grossi 
interventi americani in aiuto dell’ Italia. 

Del resto, poiché potrebbe sembrare dub- 
bia la validità di questa opposizione degli 
Stati Uniti, interessati a sottrarsi a nuovi 
impegni, voglio riferirvi il giudizio, anche 
questo per nulla politico, di un grande gior- 
nale europeo, il Landesblatt di Duesseldorf 
i1 quale, vivendo ancora Vanoiii, così rias- 
sumeva, onorevole Segni, il suo giudizio sulla 
vostra politica economico-finanziaria: 

(c Di fronte al deficit permanente del bi- 
lancio italiano, i pericoli che presentano i 

cresccnti stanziamenti statali sono preoc- 
cupanti. Dai 2.300 miliardi di lire del 1954 
(i dati  sono da aggiornare) siamo già vicini 
ai 1 reniila miliardi. Nuove imposte portano 
al rialzo dei prezzi, nuovi stanziamenti pro- 
vocano l’aumento della domanda verso i beni 
di consumo e contradicono giorno per giorno 
al piano Vanoni, mentre non passa settimana 
senza che l’onorevole Pella, di cui si riconosce 
da tutti la probità e la saggezza, ammonisce 
pubblicamente e severamente il Governo. I1 
maggior pericolo per lo sviluppo economicv 
italiano è causato dalla pressione che il so- 
cialismo di Stato esercita sulla libera econo- 
mia. La strada che va da Eiiiaudi a Gronchi, 
da Scelha a Segni, non significa apertura a 
sinistra ma conduce ad una legislazione che 
vuole sorpassare l’estrema sinistra ». 

Zurigo e Londra annunciano intanto la 
svalutazione della lira entro quest’anno, pur 
in limiti minori di quella del franco francese. 

questa, signori del Governo, la politica 
che intendete continuare, e che non dico CI 
chiedete di approvare, ma che avete deciso 
di far approvare ? Indubbiamente la fiducia 
l’avrete qui dentro; ma in altro senso da quello 
morale, (( rl numero è potenza )). L’avrete la 
fiducia, e noi non siamo così presuntuosi 
da sostenere melodrammaticamente che voi 
avrete la fiducia qui dentro, ma che la pro- 
testa delle destre troverà rispondenza nel 
paese. No, noi molto modestamente vi di- 
ciamo il contrario: noi siamo qui l’eco del 
paese, l’eco genuina del paese reale: e questo 
è, per noi, molto piu grave (App laus i  a destra) 
che non se fossimo qui noi una voce da lan- 
ciare al paese perché l’accolga o meno ! Noi 
rispondiamo per i1 paese ed il paese risponde 
a noi. Ma su questo ritornerò. 

Volevo invece dirvi - ecco la ricerca di 
cui parlavo iniziando: u b i  veritas ? - che VOI 
stessi in un primo momento non eravate con- 
vinti di poter evitare la crisi, tanto è vero che 
uficiosarnente, e qualche volta ufficialmente 
(la distinzione è difficile), avete cercato di farci 
riconoscere per buoni dei pretesti che accam- 
pavate per non fare la crisi o per non intito- 
lare crisi quella che stavate organizzando e 
mascherando. 

Primo pretesto: le elczioni amrninistrativc 
alle porte. Ma ie elezioni amministrative si 
possono benissimo spostare di data, e vi 
garantisco che i1 paese non avrebbe protestato 
per qualunque variazione calendaria. 

L’altra obiezioni, che affronto con tutta la 
delicatezza che la delicatezza stessa dell’argo- 
mento impone, è l’imminenza del viaggio del 
Capo dello Stato negli Stati Uniti. Riconosco 
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che l’obiezione è valida. Gli incontri fra 
capi di Stato presuppongono cauti e lenti 
sondaggi; presuppongono scambi di cono- 
scenza degli impegni già iscritti nel taccuino 
di entrambi, distanze calcolate da  altri incon- 
tri, gerarchie di livelli; presuppongono anche la 
programniazione dei colloqui con la selezione 
degli argomenti di cui si potrà discutere e 
degli argomenti che non è detto non si pos- 
sano discutere, ma che è meglio evitare di 
chiedere di poter discutere. 

Tut to  questo è esatto, ed i1 rinvio di uno 
(li questi macchinosi processi di formazione e 
di fissazionp di un incontro comporta, quando 
i 1  rinvio sia chiesto, una ridda di sussurri, di 
ipotesi, di interpretazioni (con Stevens alle 
spalle, Dio ci guardi !), ed anche di pettego- 
lezzi, che, meschini nella sostanza, possono 
lasciare dei postumi di incomprensione e di 
freddezza. Tut to  questo sarebbe stato vero, a 
meno che i1 rinvio fosse stato chiesto, moti- 
vandolo, alla Casa Bianca con l’opportunità 
che, prima di andare negli Stati Uniti, il 
Capo dello Stato compisse una visita ispet- 
liva e sentimentale alle zone devastate dalla 
furia degli elementi. (Approvazioni a destra). 
Crediamo che la Casa Bianca lo avrebbe 
npprezzat o. 

Però dovete riconoscere che, utilizzando 
questi pretesti, varandoli attraverso Enrico 
Mattei (l’altro, i1 nostro collega, era veramente 
P due volte in lutto), voi ammettevate che 
dovevate in  qualche modo allontanare una 
Crisi la quale era nella vostra segreta convin- 
zione, e che vedremo poi fin dove si esten- 
deva, forse al di là di quello che avreste 
voluto o che vi lasciavano volere. 

Perché qui interviene un altro elemento che 
non potete smentire. I1 primo tempo di quella 
che poi diventò l’operazione Segni-Nerini fu 
occupato dal tentativo onestissimo dell’ono- 
i-evole Gonella di catturare e di imbarcare 
l’onorevole Pella, come se non si fosse saputo 
(la tut t i ,  attraverso specialmente i martel- 
lanti articoli della rivista Oggi (a cui ha  fatto 
riferimento l’onorevole Caramia), che l’onore- 
vole Pella costituiva e costituisce l’antitesi 
della concezione economico-finanziario del 
vostro Governo. 

Ma se avete fatto questo tentativo, allora 
è evidente che abbiamo ragione noi, quando 
tliciamo che la ricerca della verità è difficile, 
t’ che la pressione contingente vi spingeva e 
vi sbandava. E infatti, se l’onorevole Pella 
avesse follemente accettato di imbarcarsi con 
voi, con ciò voi avreste modificato non sol- 
ianto la formazione, m a  la topografia, l’orien- 
lamento, la fisionomia del Governo che ave- 

vate allora e che adesso riprescntate in tul- 
t’altro senso orientato. 

Ed allora che cosa è accaduto ? B accaduto 
che, mentre si cercavano questi pretesti e si 
coltivavano questi tentativi (tentativi che 
l’onorevole Segni ha  ignorato per lasciarc 
maliziosamente all’onorevole Gonella gli onori 
dell’insuccesso), ad  un certo momento la li- 
bertà di manovrare gli è stata  negataXSol- 
tanto quando l’onorevole Pietro Nenni, con 
la sua pacioccona insolenza,. .. . 

SEGNI, Presidente del Consiglio de i  mint- 
stri. 13 tu t to  un romanzo ! 

GRAY. Può darsi. Servirti a rallegrare 
l’ambiente. La narrativa non è csclusa dagli 
argomenti della Camera. 

LUCIFERO. E poi esistono i romaiizi 
st ori ci. 

ZOLI, Ministro del bilancio. Sono seiriprr 

romanzi- GRAY. 35 norevole Zoli, vogliamo niettew 
allora t ra  i romanzi anche la storia della sua 
asola sbarrata per 20 anni ? 

ZOLI, Ministro del bilancio. Rispoiidei+ 
anche su questo. 

GRAY. Quando, dicevo, l’onorevole Neiiiii 
intervenne con quella pacioccona insolenza 
che è un priviIegio attrattivo che gli ricono- 
sciamo, soltanto allora voi, onorevole Segni. 
cercaste e trovaste ... 

SEGNI, Presidente del Consiglio dei mi- 
nistri. Le dico che è t u t to  un  romanzo. 

GRAY. Lo faccia sequestrare. 
SEGNI,  Presidente del Consiglio dei mi- 

nistri. Non è possibile, perché ella lo dice 
qui alla Camera. 

GRAY. Allora IÒ scriverò sul niio gior- 
nale ed ella lo sequestrerà all’esterno. 

Allora soltanto avete cercato e trovato 
due senatori: uno è proprio quello - storia o 
romanzo - dell’asola sbarrata, e l’altro ì. 
quello dell’onesto pizzo rassegnato. ( S i  ride). 
I1 primo (ecco dove diciamo che la crisi c’è, 
come h a  sostenuto De Marsanicli ieri. Non 
occorrono giuochi di capovolgimenti di fronte. 
C’è qui il mio amico CUCCO, i1 quale vi puìj 
dire che una  compressa di veronal può ap-  
pagare la piccola ansia serale dell’insonne, 
ma venti compresse (e pu r  sempre è veronal !) 
danno il sonno dal quale non ci si risveglia; 
ed è d a  questo sonno - con Nenni medico 
abusivo - che noi vogliamo impedire al paese 
di essere colto; noi vogliamo impedire a1 
paese di essere sepolto prima ancora che 
arrivino i necrofori di Mosca a dargli una non 
onorata sepoltura) il primo, dicevo - il se- 
natore Zoli - rappresenta veramente il grosso 
punto di vantaggio che l’onorevole Segni 
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(ecco il passaggio dalla compressa al tubetto) 
aveva promesso di dare ai comitati (( cielle- 
iiistici 1) rappresentati al Governo e su quei 
banchi di estrema e fuori nel paese. E poi 
‘permettetemi unii parentesi), e poi voi che 
ci avete per vent’anni denunciati ed anche 
perseguitati, dove vi è stato possibile, conie 
rei di aver violato la libertà parlamentare, 
(li aver soffocato la tradizione parlamentare, 
(Li aver posto un  diaframma fra il nostro 
governo, t ra  la Camera di allora e il paese. 
mi volete dire sul piano costituzionale che 
cosa rappresenta t r a  il legislativo e l’esecutivo 
quel potere irresponsabile che vi avete in- 
<erito; irresponsakiile ma onnipotente, che b 
i l  vostro direttorio di partito, per cui molte 
volte qui dentro noi tu t t i  siamo stat i  costretti 
ad interrompere le sedute perché il capo 
clel gruppo parlamentare avesse modo di 
interrogare il capo del direttorio del vostro 
partito e ne ricevesse la decisione, l’ordine 
d a  portare in aula e da  imporre con la forza 
tlelIa maggioranza ? (Approvazioni a destra). 

MASTINO GESUMINO. Abbiamo un di- 
ilettjvo liberamente eletto, non un  diret- 
torio. 

GRAY. Quanto al Fenatore Medici, gli 
dobbiamo riconoscere che non aveva l’ansia 
spasimosa dell’onorevole Zoli di riagguan- 
tare un  timone, qualunque fosse. E noi cre- 
diamo che egli abbia oggiaciuto ad  un 
rispettabile senso di discip ina verso il partito. 
Ma l’onorevole Segni si inganna se crede 
con la scelta dell’onorevole Medici di avere 
accontentato alcune fra ,ioni della destra 

qualche volta l’aver appartenuto al  loro 
partito vale forse di più che il continuare 
ad appartenervi. 

Ma è i1 senatore Zoli quello che rappre- 
senta la pièce centrale del quadro di caccia 
clell’onorevole Segni; è con l’onorevole Zoli 
che egli intende continuare la adesione data  
(la Vanoni - m a  con altra autorità e con 
dtra preparazione - alla politica dell’incontro 
a mezza strada t ra  democristiani e socia- 
listi. 

Voi avete protestato come se si trattasse 
(li un romanzo quando vi ho citato l’inter- 
vento decisivo, direi iugulatorio, dell’onore- 
vole Nenni. Ma l’onorevole Nenni non si è 
fatto scrupolo di urtare la vostra sensibilitc? 
verso l’esterno e di compromettervi di fronte 
al Parlamento. All’onorevole Nenni, romagno- 
lo, piace giuocare con le carte sul tavolo, ed 
allora il 19 febbraio egli scrive sull’Avanti!: 
((Noi non ci siamo affatto costituiti cani d a  
guardia del Governo Segni: lo abbiamo 

’ 

P magari anche gli amici 1 iberali, per i quali 

soltanto posto al riparo dalle manovre della 
opposizione interna democristiana ed ai colpi 
di mano dei franchi tiratori )). Quello cioè che 
i socialisti fecero in Senato eclissandosi per 
I tribunali militari, quello che fecero a 
palazzo Vidoni imponendosi per la legge 
delega. 

@ra, è evidente che, date le assicurazioni 
fornitegli esternaniente e internamente dal- 
l’onorevole Segni, l’onorevole Nenni conti- 
nuerà le sue funzioni di cane da guardia 
protettivo del gregge contro i cattivi incontri 
sul tratturo. 

Ma l’onorevole Segni, al cui allontanarsi 
dall’aula non posso attribuire intenzione di 
scortesia verso di me ... 

PRESIDENTE. L’onorevole President(. 
clel Consiglio h a  dovuto allontanarsi per IC 
condizioni dolorose della consorte. 

*4pprofitto anzi dell’occasione per rivol- 
gere, a nome dell’hssemblea, gli auguri 
inigliori per la compagna della vita dell’ono- 
revole Segni. (Segni d i  generale consenti- 
mento). 

GRAY. Agli auguri del Presidente, per 
visibile incarico del mio gruppo e delle destre, 
mi associo dal più profondo dell’animo, 
perché i sentimenti familiari trovano in noi 
rispondenza in qualunque occasione e verso 
qualunque persona: soprattutto - oso dire - 
verso gli avversari, i quali vorremmo inter- 
pretassero la interruzione del nostro dire 
polemico come un omaggio all’apprensione 
che l’animo loro accoglie. 

Ma io devo continuare, e non posso par- 
lare di altro che della politica dell’onorevole 
Segni. 

Dicevo dunque che è assai interessante 
per noi, m a  purtroppo anche allarmante, 
assistere a quella che sarà la vita del Mini- 
stero Segni, chiedendoci fino a quando egli 
potrà durare in questa curiosa investitura, 
per la quale, come si rileva pubblicamente 
dall’articolo di Nenni che vi ho citato, i1 
capo di un Governo, che ha  per ministro del 
]%lancio il presidente del proprio partito, 
è protetto consenziente contro il proprio 
partito, dal capo di un partito estraneo, il 
quale per ora, salvo un concubinaggio, non 
6 in regolare unione col partito del Presidente 
(le1 Consiglio. 

MASTINO GESUMINO. Ma l’onorevole 
Segni non ha  mai accettato questa protezione ! 

GRAY. Mi permetto di affermare che 
quando l’onorevole Nenni, che è un uomo 
rappresentativo di un grande partito, di un 
sistema politico e di una situazione che ogni 
giorno è dominata da  lui, magari in funzione 
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di yualcuno ancora di lui più potente, quando 
l’onorevole Neniii scrive: noi abbiamo soltan to 
posto a riparo il Governo Segni dalle rnanovi’tl 
dell’opposizione interna democristiana, allor<i 
o si smentisce ci si accetta; e l’accettazioiit. 
ì. nel silenzio. (Proteste al centro). 

Fino a quando l’onorevole Segni potra, 
con maggiore o minore eleganza, rimanerti 
i n  questa posizione di capo del Governo in- 
terdetto e pupillo, mentre il tutore gli fa 
chiaramente intendere che gli saranno ac- 
cordati desco, protezione e poltrona soltanto 
>e e in quanto farà onore al triplice impegno 
cui deve assolvere o rinunciare (N lascia ( J  

raddoppia? ») degli idrocarhuri, dell’l. R .  1. 
tlelle leggi agrarie. 

MA4STIN0 GESUMINO Noi lo farenio 
secondo i nostri principi. (Comment i  a destraì 

GRAY. E ora, onorevole Presidente, ono- 
i w d i  colleghi, vi chiedo una maggiore riser- 
vatezza d i  attenzione, non per me, ma per 
non turbare 1111 massimo di discrezione che 
già io stesso in’impongo nell’affrontare 1111 

altro interrogativo. Se non sbaglio, fu a l  
rientro dal viaggio negli Stat i  Uniti nel 1947 
che l’onorevole De Gasperi liquidò il sistema d i  
povernn a mezzadria con le estreme. Di9 mi 
quardi dal creare degli accostamenti fra i duel 
iiomini, anche perché l’uno andò negli Stati 
Uniti come capo di Governo e l’altra ci va 
cnme Capo di Stato. 

E aggiungo che ancora più rigidameiite 
rni trattengo dal dimenticarmi che l’indi- 
pendenza notoria e apprezzabile dell’onore- 
\-ole Gronchi non permetterà, non suggerirfi 
ad  alcuno di fornirgli dei consigli, anche se 
presentati con tu t ta  quella meravigliosa e 
provvidenziale ricchezza di sfumature per cui 
i1 linguaggio diplomatico P superiore anche 
dl’arcobaleno. È: perb logico pensare, sa- 
rebbe anzi irriguardoso non pensarlo, chc 
quando il Capo dello Stato sard lassìi, egli 
porrà in opera tu t t a  la sua nota acutezza 
per esaminare e valutare quel panorama di 
politica mondiale e quindi anche ricco d i  
riflessi per l’Italia che la Casa Bianca, anchc 
,I semplice titolo di doverosa inforniazione[ 
dovrà proporgli. 

È altrettanto evidente che egli d a  questa 
(( visione-osservazione », fatta con il suo spirito 
cartesiano, di un  Cartesio per9 controllato 
( la  Machiavelli piuttosto che d a  La Pira 
‘per  restare in Toscana), dovr21 trarre dedii- 
zioni e conseguenze Ji: allora, onorevoli 
rolleghi, se a seguito delle visite e dei collo- 
( lui  americani (perché a qualcosa di sostan- 
ziale dovrà pur  condurre questo viaggio, se 
lion vogliamo includerlo nella iiinocente $(’ 

piir costosa mania turistica dei vali ministri), 
se da questi incontri e colloqui, per suo esclu- 
sivo, indipendente giudizio, l’onorevole Gran- 
chi dovesse tornare convinto che si debbano 
trarre rapporti piti impegnativi con l’occi- 
dente - dico con l’occidente - i quali poi si 
potrebbero esplicare in Italia soltant,o iii con- 
dizioni protettive di politica interna piii rea- 
listicamente valevoli e offerenti maggiore 
garanzia per la nazione e per il sistema occi- 
dentale, sareste voi, onorevole Segni, c il 
vostro Governo i piti convinti. i più adatti c 
i piìi autorevoli ad  attuarli, mentre in quel 
momento v i  verrebbe a mancare la forza (li  
tutela, dentro e fuori l’aula, del tiit0i.r ~ I C J -  
cato e insodisfatto ? 

E vorrete anche allora sosteiierci, cori 
quel sorriso tranquillo che immobilizzò l’igna- 
ro e sorprew onorevole Gava, dopo certa 
telefonata con Fanfani, che non c’è hisogno 
di crisi, che non c’è iina crisi, che non t; 
necessario inventare una cri4 ? 

Volete convenire che avevamo ragione 
noi, non diciamo suggerendo, perché si t ra t ta  
di zona dove il suggerimento nostro non ha 
diritto di giungere, m a  ventilando che, non 
volendosi una crisi m a  un rappezzo. sarehl)r 
stato saggio rinviare quel viaggio oppure 
accettare la qualificazione di momentaneo 
rappezzo impegnandosi per la vera crisi nl 
ritorno del Capo dello S t a t o ?  

Concludo. Ieri l’onorevole Lombardi Ric- 
cardo disse yueste precise parole: (( Se, coniun- 
que, il Governo dovrà cadere, il partito socia- 
lista non desidera che ciò avvenga sul terreno 
scelto dalla destra: farebbe troppo comodo a i  
ceti rappresentati dai partiti di des1,i.a clip 
il Governo scivolasse sulla buccia di banana 
dell’ortotlossia finanziaria )). 

Poi aggiungeva tu t to  un suo piano di 
ricostituzione di un governo di fronte popolare, 
m a  di un fronte popolare molto diverso 
(abbiamo accolto la notizia con vivo inte- 
resse), un fronte popolare non di vecchio 
tipo. (( A quest’opera d i  rinnovamento do- 
vranno collaborare tu t te  c t re  le correnti 
più operose e rappresentative del paese: 
laica, marxista e cattolica H. 

Non aggiungo commento; non è da  noi; 
spero soltanto che i cattolici dentro e fuori 
l’aula abbiano preso conoscenza P coscienza 
di questo programma. 

X parte ciò, vi dico soltanto che VUI sarete 
rovesciati, e nemmeno dai Lombardi e dagli 
altri. Chi VI rovescerà, o s ta  già rovc%ciandovI, 
t; l’isolamento in cui vi pone i1 paese, quel 
parse che è stanco d i  essere beffato nella 
inoralr (dai democristiani), hancaro ttato nella 
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finanza, (< gawottato o iiella iniziativa pri- 
vata, saccheggiato nella sua iiinegabile onesta 
e volontà tributaria. 

E non sono io che mi arrogo di interprc- 
tare il paese con queste mie parole. uno 
di voi, uno dei consolari che lo ha  riconosciuto 
e confermato, è il ministro Tambroni. Quando 
egli disse o fece dire alla R. A. I . ,  d a  lui 
controllata, che ai disperati appelli lanciati 
dal Governo per il soccorso alle popolazioni 
disastrate dallc forze naturali scatenate non 
avevano risposto che irrisorie aliquote di 
italiani, a riiilla è servito attenuare la confes- 
sione con i1 solito palliativo demagogico 
stabilendo, come sempre, la divisione del 
paese fra probi e reprobi e, in questo caso. 
offendendo il paese stesso col ridurre a irri- 
soria aliquota la parte dei probi. 

Infelice interpretazione. Per le distruzioni 
del Polesine - lo ricordate - la nazione tu t t a  
quanta  rispose con generosa magnificenza. 
Ora l’animo del popolo non è mutato: non 
potete dire che ha  detto sì al Polesine e 110 

al MIczzogiorno. il senso di solidarietà sociali. 
degli italiani è sempre vivo verso i colpili 
tlai cataclisnii. 

Vero è invece che i1 popolo italiano non 
risponde più ai vostri appelli perché non vi 
crede più, non vi stima più e non vi riconosccl 
più, come sua espressione e autorità, quindi 
non vi ubbidisce più. E badate, signori del 
Governo, che nei rapporti t ra  governo c 
paese è molto più grave la disubbidienza 
nel campo dei sentimenti che quella vanta$- 
giosa nel campo dei tributi. 

D’altra parte, se noi delle destre fossirno 
premurosi piuttosto delle sorti dei nostri 
partiti che delle sorti della nazione, voi non 
sentireste d a  questa parte l’invito ad anday- 
vene. Noi vi diremmo anzi di restare. Restatc 
e continuate perché, iiell’indornani elettorale 
che ci attende a breve scadenza, noi non 
avrcmo bisogno di seminare. 13 tanto violenta 
o iinpoiiente l’ondata di sfiducia, di disistima 
ti di ribellione che da  ogni parte si avventa 
contro questo Governo che ci basterà mie- 
tere quello che voi avete seminato per noi 
ma contro la patria. Ma è delle sorti della 
patria che noi siamo premurosi e, allora 
(sbagliando o essendo nel giusto, questo lo 
dirà il paese), vedendo che la vostra politica 
è stata  nefasta, è nefasta e non potrà che 
essere ancora piìr nefasta, vi diciamo: signori 
del Governo, andatevene ! (Applausi a destrar. 

PRESIDENTE. Sospendo la seduta sino 
alle 16. 

( L a  seduta, sospesa alle 12,45, i? ripresa 
alte 16).  

_. 

Nomina di Commissari. 

PRESIDENTE. A norma dell’articolo 63 
della legge 5 gennaio 1956, n. 1, ho chianlato 
a far parte della Commissione parlamentare 
per i l  parere a1 Governo sui testi unici siillc 
imposte dirette e le norme sulla riscossione. 
composta di cinque deputati e cinque sena- 
tori, i deputati: Basile Giuseppe, Dosi, Merizzi, 
Rosiiii e rrosi. 

Ritiro di una proposta di legge. 

PRESIDENTE. Comunico che i1 depu- 
ta to  Longo ha dichiarato di ritirare la sua 
proposta di legge: (< Assistenza di malattia 
per i coltivatori diretti r) (45), gid assegnata 
alla X I  Commissione (Lavoro), in sede legi- 
slativa. 

La proposta di legge, pertanto, sarà can- 
cellata dall’ordine del giorno. 

Breseiitazione di ai1 disegno di legge. 

ZOLI,  Ministro del bilancio. Chiedo di par- 
lare per la presentazione di un disegno (li 
legge. 

PRESIDENTE:. Ne ha  facoltà. 
%OLI,  Ministro del bilancio. Mi onoro pre- 

sentare, a nome del Presidentc del Consiglio, 
i1 disegno di legge: 

(( Concessione, a decorrere dall’esercizio 
liliarmario 1955-56, di un contributo annuo di 
lire 10 milioni a favore dell’Istituto del Nastro 
azzurro, fra combattenti decorati al valor 
militare )). 

I>HESiDENTE. Do a t to  della presenta- 
zioiie di cjuesto disegno di legge, che sarà 
stampato, distribuito e trasmesso alla Coni- 
missione competente, con riserva di stabi- 
lirne la sede. 

Si riprende la discussione. 

PRESIDENTE. e iscritto a parlare l’ono- 
revole Caroleo. Ne ha  facoltà. 

CAROLEO. Signor Presidente, onorevoli 
colleghi, uti esperto di pubblica finanza, che 
ha senza dubbio qualche merito verso i1 
paese, si doniandava qualche giorno fa sc 
fosse spiegabile e comprensibile i1 gesto del 
tlimissioriario ministro Gava; e spiegava anche 
egli come fosse inopportuno il paragone che 
da  qualche parte si era avanzato tra i1 gesto 
dell’onorevole Gava e quello dello scrittore in 
parola, l’onorevole Corbino, i1 quale nel 1946 
ebbe a dimettersi dal Ministero del tesoro. 
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Diceva Corbino: i1 paragone non regge, perché 
le sostanziali differenze sono evidenti. Nel 
1946 infatti il hlinistero del tesoro era quello 
che adesso è più o meno il Ministero del bilan- 
cio; Corbino era un indipendente in un governo 
di coalizione, apparteneva a un  gruppo parla- 
mentare che non faceva parte della compa- 
gine ministeriale; mentre il caso del senatore 
Gava è un po’ diverso. I1 senatore Gava non 
è un indipendente: è un  membro del partito 
di maggioranza ed era un membro del Governo 
riel quale il suo partito ha la maggioranza. Ma 
soprattutto la differenza sostanziale era que- 
sta: che i dissensi tra l’allora ministro Corbino 
e i1 governo del tempo erano davvero dissensi 
sostanziali, come non potevano invece essere 
giudicati quelli t r a  i1 ministro Gava e ì’at- 
tuale Governo. Erano tanto profondi quei 
dissensi che, allorché l’onorevole Corbino 
lasciò i1 governo, si fece tu t to  il contrario di 
quello che egli aveva fino allora operaio, e 
addirittura si predisposero dei piani in con- 
trasto con quella che era s ta ta  la politica 
finanziaria d a  lui diretta. 

I1 ministro Gava si è dimesso per delle 
ragioni che si dicono, dallo stesso onorevole 
Corbino, taciute dal centro; per delle ragioni 
che, si dice dallo stesso onorevole Corbino, 
la sinistra ignorerà per fare un piacere ai 
Governo o comunque per non mettere in 
imbarazzo personalmente il Presidente del 
Consiglio; per delle ragioni che le destre evi- 
teranno di mettere in chiaro. Su questo punto 
evidentemente non siamo d’accordo con l’ono- 
revole Corbino. Lo dimostra questo dibattito, 
1 1 ~ 1  quale invece le destre hanno avuto d i  
miia proprio la finalità di mettere in chiaro 
le ragioni gravi, gravissime, che hanno deter- 
minato il gesto del senatore Gava. 

Ora, io non vorrei peccare di presunzione 
rispondendo, a nome del gruppo al quale mi 
onoro appartenere, che a questo interrogativo 
sul gesto del ministro Gava, il partito monar- 
chico ha  contrapposto molte volte, in più 
rincontri, il proprio avviso aperto; e ancor 
m m o  vorrei peccare di irriverenza alla memo- 
ria di un illustre parlamentare di recente 
caduto, tra il compianto generale, sulla trin- 
cea di una nobile lotta al servizio della comu- 
nità nazionale, osservando che una assem- 
blea politica come la nostra non poteva e non 
può negare la sua solidarietà a quel ministro 
che abbia mostrato di saper difendere, in uii 
delicatissimo momento delle sue funzioni, 
l’autorità dello Stato e la tutela dei gravi 
interessi che vi sono sempre collegati in mate- 
ria di amministrazione del pubblico denaro, al 
di sopra di qualsiasi interesse proprio o 

altrui, comunque divergente dal legittimo 
tornaconto dei più. 

Ho detto tornaconto, m a  direi meglio un 
concreto ed effettivo diritto della colletti- 
vit&. 11 caso del ministro del tesoro dirnis- 
sionario è stato tale, e per noi resterà tale: 
un gesto senza duhbio encomiabile, perché è 
stato un gesto di reazione a u n  indirizzo che 
minacciava di accelerare, su una china ine- 
luttabile, pericolosamente, tragicamente in 
pendio, la corsa della spesa pubblica, senza 
un freno, senza un controllo. Questa spesa, 
disancorata ormai d a  ogni nozione, non dirb 
di equilibrio, m a  almeno di prossimo o lon- 
tan0 riferimento alle entrate di oggi e ai di- 
savanzi di ieri, è una corsa che si era inco- 
minciata all’indomani della fulminea, solle- 
cita approvazione di quella legge di pere- 
quazione tributaria che ha  commosso P scon- 
volto l’economia nazionale, onorevole Zoli. 

Ebbene, in questa situazione quel gesto 
per noi rimarrà t r a  i grandi esempi di pro- 
bità politica; m a  non sarebbe accaduto nulla 
di irreparabile se anche gli altri ministri aves- 
sero seguito il gesto dell’onorevole Gava, par- 
ticolarmente il ministro del bilancio e il mi- 
nistro delle finanze. Perché, secondo noi, 111 

un  paese come i1 nostro, retto da  leggi de- 
mocratiche, quello che conta, onorevoli col- 
leghi, non è già un governo stabile che si 

preoccupa di rimanere tale e che quindi per 
rimanere tale opera sistematicamente in con- 
trasto con le aspettative della nazione che 
amministra, quanto. invece, conta un  go- 
verno unico o più svariati governi che iii 
qualunque vicenda rettamente e sempre SI 
adeguino, nel più rettilineo rispetto della 
legge, alla volontà del popolo rappresentato 
nella sua uni tà  e nella sua collettività, assi- 
curando il maggiore possibile benessere. 

Ora, questo Governo indubbiamente s ta  
superando la volontà popolare allorché va  
stringendo pa t t i  con i partiti verso i quali 
il paese h a  più volte dimostrato di non voler 
dirigere i propri favori, e sta superando la 
stessa volontà popolare, allorchk, in contrasto 
con l’ansia che vi è in tu t to  i l  paese, si af€anna 
a non voler dichiarare aperta ufficialmente 
questa crisi che è invece in atto. E se così 
non fosse, se cioè il Governo facesse e conti- 
nuasse a fare quello che s ta  facendo, se il 
Governo si preoccupasse esclusivamente della 
sua stabilità, della sua vita, anche in contra- 
sto con la volontà del popolo, con la volontà 
del paese, sarebbe molto agevole arrivare a1 
dispotismo, onorevoli signori del Governo 
Non importa se si t ra t t i  di un  dispotismo ti- 
rannico o di un dispotismo oligarchico, ma 
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così facendo si arriva al dispotismo o co- 
munque se ne batte la strada; e si arriva ad 
iin dispotismo tanto più grave in quanto si 
confonderebbe l’interesse dei più con quello 
di un aggregato politico più0 meno numeroso, 
più o meno variopinto, con l’interesse di un 
solo partito o addirittura di pochi uomini. 

I1 gesto dell’onorevole Gava ha senza 
dubbio denunciato una crisi profonda, una 
crisi che prima ancora che all’interno della 
compagine ministeriale si era avvertita nel 
paese, nell’opinione pubblica, fin da quando 
ci assisteva, pochi mesi addietro, a questa 
progressiva condiscendenza del Governo, sotto 
la spinta del disordine e degli scioperi, fino 
al limite estremo della mortificazione della 
pubblica autorità. Si rafforzava nel popolo 
via via l’amara constatazione che si fossc 
smarrito nella coscienza dei più alti ammini- 
stratori della cosa pubblica il senso del dovuto 
rispetto all’interesse collettivo. Si avvertiva 
questo fenomeno per cui il portafoglio della 
intera nazione stava per essere considerato 
con minor cura di un personale risparmio 
elargi to  incau t amen te. 

Evidentemente il  ministro Gava non ce 
la faceva pii1 a tenere questo sacco che era 
prossimo a svuotarsi, e noi sinceramente gli 
auguriamo che gli accada altre volte, sempre 
nella sua carriera politica, di interpretare 
con tanta consonanza la volontà del popolo 
italiano. Per noi, invece, non interpretano 
questa volontà quelli che si ostinano a chiu- 
dere gli occhi davanti a una realtà veramente 
scottante, che ritengono superato o comunque 
minimizzano il  gesto dell ’onorevole Gava. 
qia tramite il facile ricorso all’interim sia 
tramite la sostituzione di persone. 

La realtà, onorevole Zoli, rimane quella 
che era e non certo la sostituzione di un 
ministro può cambiarla. 

I1 paese avrebbe il diritto, a nostro parere, 
di conoscere, attraverso l’ufficiale apertura 
di una crisi e un ampio dibattito in Parla- 
mento, tutta la gravità del disorientamento 
verificatosi nell’economia della nazione e 
quali sono le possibili strade per raddrizzare 
in questa difficilissima rotta la barca del 
Governo. Non è questo, dunque, il dibattito 
che noi avremmo voluto. Non starò qui a 
ripetere tutti gli argomenti, che più volte 
sono stati illustrati, in base ai quali questo 
dibatt,it,o avrebbe dovuto essere un dibattito 
su dichiarazioni di un nuovo Governo; non 
starò a ripetere l’argomento della collegialità 
del Governo e quindi della responsabilità 
solidale di tutti i suoi membri; non starò a 
ripetere che specialmente quando il ministro 

dimissionario è quello del tesoro vi è un 
cambiamento radicale della politica gover- 
nativa che imporrebbe la revisione di tutto 
il rapporto di fiducia tra governo e Parla- 
mento, tra governo e paese. Mi preme 
soltanto dire che non era questo il dihattito 
che ci aspettavamo, perch8 non vorrei che 
nelle vostro repliche, signori del Governo, 
voi venisti a dirci: volevate il dibattito, 
l’avete avuto, sarete dunque contenti. No. 
& proprio il rapporto fiduciario tra Governo 
e paese che va rivisto; non 6 soltanto, come 
si è detto e fatto al Senato, la verifica della 
maggioranza. 

Le condizioni della finanza italiana sono 
un settore di questa politica, il settore piU 
importante. Quali sono le condizioni della 
finanza italiana ? Tutti sanno che, come nel- 
l’azienda privata, così nell’azienda pubblica, il 
maggior credito all’interno ed all’estcrno per 
l’individuo e per l’ente pubblico proviene 
principalmente dalla chiarezza, dall’armonia, 
dall’equilibrio delle impostazioni dei rispettivi 
bilanci, e da un riscontro almeno tollerabile 
- io dico - tra le entrate e le uscite. 

Non è un mistero per nessuno la preoccu- 
pante entità. del nostro disavanzo. È nota 
l’impossibilità di esasperare ulteriormente i 
tributi, impossibilità confermata anche da 
uomini altamente responsabili della situa- 
zione politica italiana, dal ministro delle 
finanze al segretario della democrazia cri- 
stiana. È recente la presa di posizione del 
ministro delle finanze, onorevole Andreotti, 
contro un inasprimento dei tributi; è recente 
la presa di posizione dell’onorevole Fanfani 
contro un inasprimento dei tributi; è immi- 
nente (ed ascolteremo fra poco l’onorevole 
Malagodi) la presa di posizione dei liberali 
contro un inasprimento fiscale. Ascolterò con 
interesse l’intervento dell’onorevole Malagodi, 
perché egIi rappresenta un partito che ha nel 
Governo una buona dose di responsabilità, e 
ci dirà quale, tra le soluzioni affacciate dai 
diversi esperti di tecnica economica e finan- 
ziaria, potrà essere buona per avviare a riso- 
luzione il problema davvero scabroso del 
disavanzo del nostro bilancio. 

Ci dirà forse incidentalmente nel suo 
intervento l’onorevole Malagodi come spiega 
la strana partecipazione dei ministri liberali 
ad un Governo che è stato variamente definito 
e che non mi permetto di definire, ad un 
Governo che comunque non è a tinta liberale; 
e basta pensare alle attuali discussioni in 
corso su qualcuno dei problemi di una certa 
gravità, come quello degli idrocarburi, o del- 
l’I.R.I., o dei patti agrari, L’onorevole Mala- 
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3 d i  ci d i r i  coiric SI pussa sl)iegai.c, la partmi- 
paxione del partito liberale a questo Govenio. 

CAPITA, &Cottosegretario d i  Stato per l’agri- 
( ~ o l t w c i  e le foreste. I comizi elettorali non 
wii  o ancora cominciati. 

CAROLEO. Purtroppo, uiiorcvcilc Cal)iia, 
q i i ~ s t i  non sono argomenti da  comizi eletto- 
1-8 li :  sono argornenti che amiggono quellc 
p ~ r s o i i e  che - clia lo sa - vogliono ben(. a 

I? nota, ciunqiiP, questa iiiipossiMitA t i i  
cwsperare i tribiiti, è nota questa propeii- 
-;ione orinai dimostrata verso l’aumento dclla 
pubblica spesa per assicurare il tetto, il la- 
voro c’ il pane alla comunità. nazionale; è nota 
I il coiiseguerite iinpossihilità di contenerc~ It. 
ii scite nei limiti delle en trate. 

Tut to  questo rende inevitabile i 1  pauroso 
ttliwarsi del disavanzo, coil i tristi effeiii, 
i i o i i  inerio noti, del decadinierito del credito 
iiazionale, della discesa inflazionistica e (16.1- 
I’irrimediahile flessione della nioiicta: 1111 

vtlro disastiv nell’econoriiia del paese. 
E stato giii autorevolmente rilevato, 

(.liii da parte dei colleghi del mio gruppo. I o  
i t a l o  di disagio nel sctiore dell’industria, I I I  

quvllo dell’agricol t w a ,  i i i  quello del commi’r- 
cìo, iirl nioiido del lavoro. 6 tut ta  l’econoiiiin 
I l c l  FJW\(> clic sta aiidaiicio a rotoli. 

Pein i l  riionieiito pare c l ip  il clisavaiizo C I  

iia piii o nipno accortaniente dissimulato at -  
i irigendo alle riseiw dell’istituto della prm-i- 
iieiiza socialc. Quelli) riserve - G innegabil? - 
Iil11iio parte clelk casse d ~ l l o  Si  ato. e quiildi 
zc vriiigono utilizzate i i i  spese Aniscoiio con 
l ’ asso  ttigliare i comuni fondi di garanzia. 
1 p i t e  qucsto, può anche tiarsi per prowl-  
tieiiziaie I’operaziune che in tempi di bisogno 
inira i1 coprire IP falle con gli accantonamenti 
caii lelntivi. Ma chri cosa avverrà, onorevole 
%oli, quando qucgli accantonamenti si sa- 
iniino esauriti ? E che cosa avverrà sopiat- 
lui  I o alle prossime paurose scadenze, dcllti 
~ ~ i i a l i  giorni fa l’onorevole Cantaliipo vi eltiti- 
r a m  Iv  date, scadenze fra le quali, ad esempiil. 
1-1 6 qiidla dpi buoni dP1 tesoro del 1950 ? 

1 ministri ccoiioniici di recentp nomiiia 
hcrnbrerebbero solidali con il niinistro dirriia- 

iioriario quando SI premurano di dicli1ar8r~~ 
chc le spese saranno coritcnute e che la 
stabilitii della inoiieta iion riceverlì pregiiitli- 
 io. Ma coine interitic 11 Governo ccintenerc l i >  
spmc quando si tratta di spese obbligatori(. ‘I  

( h m e  intende assicurare la stabilita della 1 1 1 ~ -  

i i e l u  ? Salvo In semplice enunciazione (11 
qiiestci lodevole proposito, non abbiamo swi- 
I i t o  olli*o dal Governo. 

- vt)i Iiherali. 

Xui e i1 paese abbiamo l’impressione clicl 
ci ci voglia adagiare sulla comodità di UIIIZ 
sprcie di miracolismo. Ma sarebb? un  miraco- 
lisino inattendibile, inconcludente e - mi SI 

consenta - rovinoso&’anto più che l’onore- 
vole Zoli, inentre faceva questa mattiiia 
quelle dichiarazioni.. . 

ZOLI, Ministro del bilancio. Non ho mai 
dichiarato niente a nessimo. Non ho aperto 
hocca. 

CAROLEO. Lo dirk, oiiorevole Zoli. 
ZOLI, M i n i s t r o  d 4  bilancio. Ella prevetlv 

CAROLEO. Immagino che lo ripeter&. 
ZOLI, Mini s t ro  del bikLtKi0. Le ripeto c11i. 

CAROLEO. Ha parlato qualcuno per lei. 
,lLMIRANTE. Onorevole Zoli, oltw 

ZOLI, *Ministro del bilancio. Quella è 

yuello che d i r ò ?  

I 
I no11 ho aperto bocca. 

l’asola, si è cucita anche la bocca 7 

~ stwipre aperta. (si r ide) .  
CAROLEO. amattina, quando 

l’oriorevole Graj- mostrava di i~ i rnpro~era i~ l t~  
i 1  proposito di continuare la politica del coili- 

I pianto onorevole Vanorii, ella accentiva, oI?o- 
I revole Zcili. Quindi tu t to  questo sarebbe I I I  ’ contrasto col dichiarato proposito di adottayc 1 iin’altra politica. 
1 ZOLI, Mini s t ro  del bilancio. Ma la poh- 
1 ticn di Vanoni è la stessa che noi perseguiamo. 

CAROLEO. È questo, è vero, il proposit,o 1 che le si attribuisce da piu parti ? 
i ZOLI, Ministro del bilancio. Tante cose i i t i  

1 
ChROLEO. Sono lieto di sentire che rlLi ’ smentisce questa che per noi era forse 1’unic‘;i 

~ speranza che ci rimaneva. 
ZOLI, Miiiistro del bilancio. Ella ciiin- i riirnti quello che ho detto. Non la autorizzo { I  

I cornmentare yiiello che dicono che io abtm i (letto. Ella poi voter& come ha deciso (li  
1 vothre. (Commenti). 
i CAROLEO. Può darsi anche che mi con- 
’ vinca del contrario. Non abbiamo una disci- 
1 plina così ferrea nel nostro gruppo. Se ellti 

sarii convincente, col permesso del capogruppo, 
potrò dire qualche cosa. (Si ride al centro) .  

Ad ogni modo, onorevole Zoli, il fatto 
preoccupante è davvero questo: non è co i  
miracoli che possiamo sanare questa sitii~i- 
zione. I1 popolo italiano vuole sapere dovc) 
andremo a finire. La crisi per noi è aperta, 
ed essendo aperta deve risolversi nelle fornic 
dettate dalla Costituzionp. Questo e quello 
che 1101 chiediamo: che si risolva costituzio- 
nalmente la crisi che è in a t to .  Chiedianio 
che l’apriate ufficialmente, perché non si i t ra t ta  più di colmare i vuoti delle poltrone ( l i  

si attribuiscono. Metterò tut to  a posto. 
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corresponsabili dell’attuale situazione di en iw  
genza. Si tratta purtroppo di vedere iino a 
qual punto e come si possa e si debba jndiil- 
gere a questo progressivo slittamento clrl 
Governo verso un sempre più grave imbarazzo 
finanziario dello Stato. 

Bisogna ed è urgente vedere se e quali 
nuovi metodi, quali nuovi indirizzi debbano 
attuarsi nell’interesse del paese, nell’interesse 
della nazione che - è da ciechi non accorger- 
sene - è anch’essa, onorevole Presidente del 
Consiglio, nella grande maggioranza, soprat- 
tutto di coloro che lavorano, producono c 
risparmiano e concorrono così al pubblico 
Ilene, ebbene, questa nazione si è mostrata 
d’accordo, si è mostrata solidale col gPSt(J 
dell’onorevole Gava, che evidentemente lascia 
i1 posto con dignitoso coraggio per difendert. 
i l  tesoro della nazione al di sopra clell’interessc. 
del suo partito. E l’onorevole Gava ha denun- 
ciato un allarme che il popolo italiano ha 
accolto e di cui attende gli sviluppi naturali. 

Invece si vanno attuando le manovre per 
eludere questi sviluppi, per eludere questa 
attesa del popolo. Queste sono manovre che - 
noi abbiamo detto e non ci stancheremo mai 
di ripetere - offendono la probità politica. 
offendono la nostra prassi parlamentare, 
soprattutto offendono il popolo italiano, 
offendono gli italiani che - badate, onorevoli 
signori del Governo - non potranno mai più 
perdonare, perché così facendo, lasciando che 
su questa china si rotoli sempre piti tragica- 
mente senza vedere il fondo del precipizio, 
non troverete indulgenza ai loro occhi. Gli 
Italiani non vi perdoneranno se non riuscirete> 
a frenare questa corsa sfrenata; gli italiaiii 
non vi perdoneranno questa leggera, questa 
superficiale politica del miracolismo, del 
(( lasciamo andare )), dell’(( aspettiamo qualclic~ 
aiuto provvidenziale o: gli italiani non vi per- 
doneranno tutto questo, onorevoli signori del 
Governo, perché voi ne avete compromesso 
così la stessa esistenza. Perché si tratta tlella 
loro esistenza, della esistenza dei loro figli. 
tlella serenità e della tranyuillità delle loro 
case. 

Cercate dunque di trovare una strada chc 
finalmente ci faccia uscire da questa tragica 
situazione di crisi che vi è stata denunciata i i i  

tu t t i  i modi: in tono sereno e pacato di costrut- 
tiva critica da parte nostra, in tono allarmato 
da parte della quasi totalità delle categurit> 
economiche della nazione, che vanno nu- 
riendosi in assemblee ed invocano un iiiter- 
vento qualunque che possa salvarli dall’abisso 
Ma voi continuate ostinatamente a superarti 
questa attesa, a superare questa volontà p o p -  

lare, a lion tener conto delle gravi conseguenze' 
che in tu t to  il paese questa vostra davveiw 
iiicomprensibile politica potrà determinare. 

Noi vi esortiamo, signori del Governo, :I 
ritenere queste nostre critiche non animate 
soltanto da un proposito ostruzionistico - 
che non è nel nostro costume - bensì a consi- 
derarle come un modo di dirvi che buonn 
parte del popolo italiano - non ci permettiamo 
111 dirvi la totalità - non ha più Rducia in VOI.  

Staniane l~onorevole Gray affermava clitl 
i1 popolo italiano non vi stima e quindi ncrii 
vi uhbidisce. Aveva ragione. I1 popolo ita- 
liano è disorientato, non sente più l’autoritiì 
del Governo e quindi l’autorità dello Stato 
Dio voglia che voi riusciate a ricostituirp 
questa autoritd. Se non ve ne sentite capaci. 
lasciate dignitosamente, come ha fatto 1111 

vostro collega, il posto ad altri; lasciatr, 
onorevoli signori del Governo, che il popolo 
italiano riacquisti la fiducia nell’autorità del 
Governo e nell’autorità dello Stato. (Rpplmtsi  

destra - Congratulazioni). 
PRESIDENTE. È iscritto a parlare l’orin- 

wvole Malagodi. Ne ha facoltà. 
MALAGODI. Signor Presidente, onorevoli 

colleghi, non si può iniziare oggi un discorso 
su materia largamente finanziaria ed econo- 
mica, senza ricordare l’ultimo discorso a l  
Senato del ministro Vanoni; un discorso così 
chiaro, così umano e commovente per chi coiric’ 
me lo ha ascoltato. 

Non si può parlare oggi su questo argo- 
mento senza ricordare quella che io stimo la. 
maggiore eredità che il ministro Vanoni ci 
ha lasciata, e cioè il concetto, l’esigenza di 
una politica finanziaria ed economica con- 
cepita come un tutto in funzione dei massimi 
problemi del paese. 

Questa è una esigenza di sempre: ma 
iiella complessità della vita contemporanea. 
nell’intreccio di fattori interni ed interna- 
zionali, nella crescente rigidità dei bilanci t’ 
ck>ll’economia - rigidità che ha pure unii 
sua parziale giustificazione - non bastano piU 
coine una volta poche regole semplici per 
assicurare siffatta coerenza della politica eco- 
nomica e finanziaria. 

Occorre molto di piu: occorre veramente 
una visione di insieme approfondita in tutti 
i cuoi particolari. Ed è grande merito del 
ministro Vanoni di aver sentito questa esi- 
zenza e di averla portata, da quelle sedi te- 
cniche internazionali dove essa aveva co- 
minciato a prendere corpo in questo dopo- 
guerra, in sede interna e in sede politica. to  
che ho avuto parte, per alcuni anni, alla ela- 
borazione dei nostri programmi economici 
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in sede internazionale, so quanto abbiamo 
sofferto, quali esperti del governo italiano 
per la mancanza di rispondenza politica in- 
terna al  lavoro che ci sforzavamo di com- 
piere in sede internazionale. 11 piano Vanoni 
è stato il prinio tentativo, ripeto, di portare 
questa esigenza nella sua sede propria e cioè 
in sede politica. Si lamenta - e forse con ra- 
gione - che non lo sia s ta to  abbastanza, 
che non sia stato dibattuto in questa Camera 
P nel Senato, così come avrebbe meritato (1 

come merita; ma la cosa importante è clie ci 

sia incominciato, che si sappia oggi che una 
visione di insieme è necessaria e necessario 
è che il Parlamento la esamini, discuta et1 
approvi. 

Ed è anche necessario, entrando oggi i n  

argomento, ricordare l’atteggiamento del st’- 
natore Gava in tu t to  il dibattito, atteggia- 
mento tanto pii1 responsabile di quello di 
coloro che hanno cercato di sfi’uttare le suc 
dimissioni attribuendovi un  significato chci 
secondo le apwte  e chiare parole del dimis- 
sionario esse non avevano. 

Nel discorso del senatore Gava al  Senato 
della Repubblica ho notato una coerenza ed 
una serieta che mi sembrano esemplari. Egli 
ha  dichiarato di avere dato le dimissioni 
perché il Governo a d  un  certo momento 
aveva posto in bilancio una spesa di 27 mi- 
liardi superiore a quellu che si era dichiarato 
essere un  limite non superabile. Ebbene, u n  
dissenso su una cosa di questo genere è p w  
rettamente valido per un  ministro, e non è i1 
caso di leggere in esso cose che in esso noi1 
sono. 

L’onorevole Gava ha  detto a l  Senato - sono 
sue parole - che egli intendeva con quelle 
dimissioni fare un richiamo alla realtà effettiva 
tlel bilancio, e dissipare le illusioni che il Te- 
soro abbia a disposizione mezzi nascosti e 
illimitati, come, del resto. aveva gi8 detto in 
questa Camera nel mese di luglio dello scorso 
anno. In pari tempo egli ha centrato,alSenato, 
il tono di questa nostra discussione, quando 
ha  detto che il momento è delicato; che è 
necessaria una condotta strettamente ade- 
rente alla realtà e alle possibilità: ma che 
nessun allarme è oggi giustificato. 

Quando nella primavera prlossima ver- 
remo alla discussione particolareggiata dei 
Idanci ,  potreinci entrare in molti particolari. 
Oggi, tut tavia ,  anche se ci mancano ancora 
certi dati che ci verranno forniti soltanto dai 
documenti economici non ancora pubblicati, 
possiamo già entrare abbastanza avant i  nella 
considerazione della situazione finanziaria ed 
economica, da  poterne trarre quelle conse- 

guenze politiche che iniportario in un  dibat- 
tito sulla fiducia. 

Si dice da  diverse parli che il bilancio 
1956-57 - bilancio che è insieme una esposi- 
zione della situazione finanziaria e lo strumen- 
to massimo di influenza dello Stato sulla 
situazione economica - è un bilancio cata- 
strofico, inflazionistico, statalistico, rivela- 
tore (li una situazione addirittura rovinosa c 
di grave regress0 dell’cconoiriia italiana ri- 
spetto a ci0 che essa cra nei ternpi felici 
anteriori a l  1939; e che1 quindi il Govtsrri(> 
che presenta quel bilancio, i partiti chti 
fanno parte della maggioranza la qualr 
sosiiene quel Governo, favoriscono una poli- 
tica di catastrofe, una politica di disastro. 

l’oclii niiriuti fa un oratore del partito 
nazionale monarchico usava queste parale 
gravi, queste parole pesanti, yut2ste parolr 
clie, SP i1 pame le credese,  s‘irekiiiero suscet- 
tibili di scatenare proprio le corist’guenze clir 
si teniono. Fortunatarnente i1 paese non 1~ 
crede. perch6 csse non hanno fondameiitr t 
nella realth. La realt8 è giii abbastanza dura 
e difficile coine è, senza nessun bisogno d i  

esagerarla. L’esagerarla ha un solo risultato 
i1 rendere pii‘ difficile arirontare le dificolts 
che effettivamente vi sono. 

Ed io voiwi cominciare appunto dai fatti 
che rendon:, delicata la Situazione per iden- 
tificar(> i riindi, la strada che a nnstro avviso 
si dcve seguire per rafforzare la situazione. 
per favorire il progresso della nostra ecorrn- 
mia e della nostra vita sociale. 

Nell’iniziarc siffatts analisi, che per forza 
di cose comincia dagli aspetti più delicati, 
vorrei avvertire subito che essi non sono soli, 
ma  che nella somma algebrica dei fattori 
positivi e negativi, i fattori negativi sconi- 
paiono di fronte ad un saldo finale positivo. 

Devo anche avvertii e che questo giudizio 
non è mio. Esso è di un uonio politico illustre 
che da  parte. dPll’opposiziorie che siede da  
quella parte della Camera (Indica la destru) 
è stato spesso citato in questi giorni come iin 
testinionio delle tesi catastrofiche, mentre le 
sue parole indicano quale sia il suo vero ed 
equilibrato pensiero. Mi riferisco con ciò 
dl’onorevole Pella e ad un articolo da  lui 
recentemente pubblicato in un ben noto 
settimanale della penisola. 

Detto questo, entrerb iiell’arialisi dei latt! 
tìiianziari, cominciarido con il dirc che in 
questi ultimi esercizi \-i è stato, come tut t i  
sappiamo, un massiccio aumento della spwa 
pubblica. Fra i1 1954-55 ed il preventivo 
1956-57, la spesa pubblica efiettiva aumenta 
di 563 miliardi; da  2.355 miliardi nel 1954-55 
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si passa a 2.918 miliardi nel preventivo 
1956-57. E poiché, fortunatamente, si è 
applicato l’articolo 81 della Costituzione, a 
([uesto massiccio aumento delle spese cor- 
risponde un non meno massiccio aumento 
della pressione fiscale. 

Se si mettono insieme, come si deve in 
una analisi di questa natura, lo Stato, gli 
c3nti locali e gli enti previdenziali, si vede 
che il totale della pressione fiscale, che era di 
3.261 miliardi nel 1954, passa a oltre 4.100 nii- 
liardi nel 1956, con un aumento di 845 mi- 
liardi nel corso di due anni. 

Ora, in questo stesso periodo il reddito 
nazionale netto aumenta, se vogliamo az- 
zardare anche una previsione non imprudente 
per i1 1956. di 1.600 miliardi, un aument 
veramente assai notevole, molto superiore 
alla media internazionale e a quella che era 
in passato la media del nostro paese, un 
ituniento favorito da una congiuntura in- 
ternazionale eccezionalmente favorevole essa 
stessa. 

Ora, se si soinmano il niaggiore assorbi- 
!iiento ùi mezzi da parte del fisco, 11 fìnaii- 
ziamento del deficit e l’aumento nel saldo 
passivo dei residui [per quanto vi possa es- 
sere (li riquivoco e di sfuggente nel saldo 
passivo dei residui, essu serve pure gyosso 
rnodo come indizio di un certo crescente ri- 
tardo nei pagamenti rispetto alle spese), 5e 
si sommano - dicevo - queste tre cose, SI 

arriva ad una cifra, per gli ultimi due 
anni, che corrisponde dal più al meno al 
contemporaneo aumento del reddito nazio- 
nale netto. Cosa estremamente seria e grave, 
c che deve indurci a riflettere anche su taluni 
stati d’animo, su talune ripercussioni psi- 
cologiche e politiche. 

La pressione fiscale percentuale- sull’in- 
sieme del reddito nazionale è, correlativa- 
mente, salita, in questi anni, molto forte- 
mente: era del 26,7 per cento nel 1952, tiel 
30 per cento nel 1954, sarà del 33 per cento 
iiel 1956. Né ci si dica che è una pressione 
bassa, né si facciano paragoni con paesi il 
cui reddito per testa di abitante è 4 , 5  o anche 
7 volte superiore a quello italiano; parago- 
nare la pressione nel nostro paese con quella 
francese, inglese o americana, può essere un 
argomento polemico, ma non è degno delle 
persone, pur bene esperte di questa materia, 
che hanno voluto a1 Senato usare di un sif- 
fatto argomento. 

E vengo ad un altro aspetto della situa- 
zione, su cui pure si è appesantita la critica, a1 
punto da togliere quasi valore alla critica 
medesima. Intendo dire il deficit del bilancio. 

Se volessi cedere ad uno spirito polemico, 
vorrei ricordare ad alcuni oratori che - sia 
detto senza mancare loro di riguardo - forse 
hanno in questi giorni esaminato la materia 
finanziaria o preparato un discorso finan- 
ziario per la prima volta, che da quando, 
nel 1861, si è creata l’unità italiana, non ci 
cono stati più di trenta o quaranta esercizi 
in cui i1 bilancio sia stato in pareggio. 11 
deficit del bilancio è una tradizione bene asso- 
data in Italia. Quello che conta è che tale 
deficit non vada oltre certi limiti e serva a 
certi scopi, corrisponda cioè grosso modo a 
quegli investimenti dello Stato che, se non 
sono direttamente produttivi, sono però una 
delle condizioni per lo sviluppo della produ- 
zione. 

Ma questo lo direi se fossi animato da 
spirito polemico. Volendo considerare le cose 
obiettivamente, devo dire che il deficit di 
questi ultimi esercizi inquieta anche noi. E 
ci inquieta per varie ragioni. Prima di tutto 
perch6 vi è stata una costante promessd, 
costantemente non mantenuta, di ridurlo, de- 
stinando a tale scopo i maggiori proventi fi- 
scali. Ebbi occasione di dire qui, circa un 
anno e mezzo fa, che quattro presidenti del 
consiglio successivi hanno promesso di fare 
questo e quattro presidenti del consiglio suc- 
cessivi non hanno veramente mantenuto la 
promessa. Vorrei augurarmi che, senza iilte- 
riori promesse, questo ora effettivamente si 
faccia. 

RLNiIRANTE. Speriamo che lo faccia il 
quinto Presidente del Consiglio, se questo è 
i1 quarto. 

MALAGODI. I1 deficit infatti si è ridotto, 
ma in piccola misura. Nel 1952-53, e cioè in 
un eswcizio finanziario che ad appena due 
anni di distanza si incomincia a circonfondere 
quasi (li un nimbo di perfezione, il deficil 
cffetiivo fu di 428 miliardi c successivamente 
si è andato riducendo. & inoltre interessante 
notare che, se IC spese cffettivr dello Stato 
fossero rimaste al livello accertato nel 1954-55, 
ci08 a 2.674 miliardi, le entrate previste per 
i l  1056-57 le coprirebbero interamente e non 
vi sarebbe più deficit. So bene che questa è 
una ipotesi, ahimè, alquanto astratta, ma non 
è privo d’interesse i1 paragone tra le due cifrc, 
perché esso indica come, con un poco di 
austerità nelle spese, fidando nello sviluppo 
costante della nostra economia, una sensibile 
riduzione del deficit non è cosa impossibile e 
forse neppure cosa molto difficile. 

Ed B cosa importante, perché, oltre al 
deficit di bilancio propriamente detto, vi sono 
altre spese pubblkhe finanziate attraverso 
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iwestiti, vi è una specie di super-deficit, costi- 
tuito da certe emissioni di titoli delle ferrovi(. 
dello Stato e dall’utilizzo dei fondi della 
(:assa depositi e prestiti per vari scopi. Ilrl 
resto, questa non è una rivelazione, perch6 si 
Irova nella relazione annua della Banca 
(l’Italia, con il calcolo esatto della cifra, clicl 
f l i ,  per esempio, nell’esercizio passato, di 
12‘7 miliardi e che, secondo qualche mio coiilo 
approssimativo, dovrebbe aggirarsi sui 1 ’i( 1 
miliardi nell’esercizio in corso. 

-4 questo corrisponde naturalmente i1 noie- 
1-ole aumento dell’indebitamento pubblico 
che, dal 1952-53 al  1954-55, è auniciitato di 
700 miliardi. Una parte di esso, inoltra, 6 
s ta ta  a t t inta  dalla Banca d’Italia. Ciò noii 
pub,  evidentemente, lasciarci senza qualchc1 
J moccupazioiie. 

TJi 6 un’altra cifra alla quale bisogna rifcl- 
rirsi se si vu01 valutare la situazione e ideiiti- 
licare quali siano i pericoli reali e quali i peri- 
(.oli artificiosamente aumentati a scopo polr- 
iriico; ed è la cifra della bilancia valutaria. 

La bilancia valutaria, in questi anni, 6 
i irnasta costantemente deficitaria. Se non hi 

l ime conto degli aiuti americani e dei prestiti 
tasleri, dal 1952 al  1954 essa è stata deficitaria 
iispettivamente di 300, 280, 265 milioni tli 
ctollari. Non conosco ancora ufficialmente la 
cifra del 1955, m a  ad occhio e croce giudico 
rhe sia fra i 240 e i 250 milioni di dollari. 

grave perché è un freno 
nll’espansione interna della nostra economia: 
c’ grave perché il dover ricorrere anno per 
dnno ad aiuti esteri, anche presso una potenza 
amica e alleata, è cosa che non resta senza 
qualche ripercussione sulla nostra liberta li  

iiiovimeiito politico. 
-11 tempo stesso questo deficit c il fatto 

che anche l’anno scorso esso sia s ta to  infc- 
i’iore al totale degli aiuti e dei finanziameiit i ,  
lanto che le riserve valutarie, invece di di- 
minuire, sono aumentate, questo fatto spiega 
perché nel corso degli ultimi armi si siano 
potute aumentare 111 modo così ingente le 
spese pubbliche senza che si determinasse 
iiel paese i1 clima di inflazione che altrimenti 
sarebbe stato inevitabile. Fin quando I ~ O J  

possiamo continuare ad aumentare aiino 
per anno le nostre importazioiii di beni 
essenziali; fin quando siamo sicuri di poterle 
pagare; fin quando le nostre riserve valutarie 
iic~n diminuiscono, e anzi aumentano, i1 
processo di espansione interna può procedc.re 
con un ritmo rapido senza ripercussioni 
i nfìazionis tiche. 

Ora, se noi vogliamo riassumere la politica 
gcrierale che emerge da  questi dati,  possiamo 

Questo è grave ! 
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riassuinerla in questi punti: crescente spesa 
pubhlica, crescente indebitaiiieiito, persisten- 
te deficit valutario, e quindi, per saldo, uno 
stirnolo prevaleiitc ai consiinil rispct to agli 
investimenti. 

AUAIIRANTE. Quindi, fiducia ! 
M.\I,AGODI. Questa politica ha  indubbia- 

niente. stiinolanclo i consumi, stimolato anche, 
(antro certi limiti, l’insieme dell’attjvità eco- 
iioniica del riostro paese. L‘aiiineiito senza 
precedei1 li nel volume della produzione indu- 
qtriale P stato indiihbianwrite dovuto anche 
ci questa politica di spc3sa. Del resto, ~ c s a  
iioii era una politica di capriccio, ma era 
ilettata i i i  parie dalla iiecessità, di provve- 
tlrre a cpelli clie vurrm cliiamarc alcuni 
grossi arretrati storic,i. 

Xoii v‘è dubbio che la situazione degli 
sialali tlovma essere cistenidla. Soii  vi 6 
cluhhio clie la somina che ì! stata  destinata 
a tale sistemazioiie 6 ingentissima, ma che 
purr  noii lia sodisfatto ancora né le esigeiize 
tlegli statali, iiti quelle di taluni deputati 
clell’oppnsizione, sia da una pari t3 sia tlall’altrn 
ilella (:ainera. 

Perii q u e s l o  maggior stimolo che iiasct’ 
rlall’aiinienlo costantr o inassiccio della spesa 
6 prcicario ed iiiiilaterale, perché agisce piii 
sulla pioduzicirir immediata che non sulla 
soluzione di problemi di fondo della nostra 
wononiia. 1;: qui, a mio avviso, il vero pro- 
],lema italianu iii qU6*SkJ monieiito, il vero 
problema della nostra politica cconomica t’ 

liiianziaria. 
Ild in ciò C O I ~ C O ~ ~ O  coil giudici così tli- 

1-ersi t ra  loro, come i1 senatore Gava, i1 
senatore Vaiioni, i1 governatnre dclla Banca 
(l’Italia, l’oiiorevolc Pella. 

Come ha scritto rccentrnienle l’onowvolc 
Pella. (( Non $1 p u t  dire che in Italia ci tro- 
\mmo dlla vigilia di un indebolimento moiie- 
iario e neppure credo che si possa parlare 
( l i  atmosfera prc-inflazioiiistica 1). Questo giii- 
clizio e esatto. Fino a qudn(lo noi potreino 
(iisporrc’ di suficienli mezzi valutari pci. 
auniciilare in modo inassiccio le nostre im- 
portazioni, a mano a mano che la domanda 
interna cresce, potremo espandere la nostra 
oconomia senza pericoli di inflazione. Vi ì: 
prrb, iloil(JStdnt(’ questo, una costanle prcs- 
bione alia quale dobhiarno fare attenzione. 
Pressinii~ che si rivela iiell’aumenlo del cos lo 
della vita, i1 qiialc è iiria realta, aiiche se se ne 
P esagerata la portata, perché le cifre ci d i -  
cono che in sostanza nel corso di tre anni, 
l‘aumento - che è inferiore a quello registrato 
iielio stesso lwriodo nella maggior parte degli 
altri paesi occidentali - 6 dell’ordiiie del 
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‘7 1/2 per cento: non del 7 1/2 per cento all’amio, 
ma del 7 %  per cento in tre anni. 

Vi è però una pressione, ed 6 evidente 
che basterebbe un errore grave nella politica 
di bilancio per scatenare una tempesta. 
tanto più facile in quanto la rigidità della 
spesa nel nostro bilancio è molto superiore a 
quella dell’entrata, e date, d’altra parte, le 
crescenti abitudini di consumo, crescenti 
iortunatamente perché indicano un progresso 
effettivo nella vita del paese. 

Questo quadro, sia detto tra parentesi, 
(lovrebbe far riflettere, e riflettere molto 
Yeriamente, chi parla con leggerezza di una 
modificazione della nostra politica estera. 
-\Il0 stato delle cose noi la pagheremnio, 
iiidiibbiamente, o con la necessità di rallen- 
iare, se non di arrestare, l’espansione interria 
della nostra economia, o con la introduzione 
di gravosissjmi controlli alle frontiere e 
all’interno, o più ‘probabilmente con l’iina e 
I’a,ltra cosa insieme. 

Ma nella duplice ipotesi che la congiuntura 
jiiternazionale rimanga favorevole e che con- 
tinui ad esserci per noi una sufficiente dispo- 
iiibilith di mezzi valutari, il vero nostro pro- 
blema è quello degli investimenti. La nostra 
politica, che secondo il piano Vanoni e se- 
condo il buonsenso deve essere prevalente- 
mente una politica di investimenti, è stata 
negli ultimi anni (per ragioni delle quali ho 
indicato la natura, che non sono un capriccio 
ma che sono pericolose) prevalentemente 
una politica di consumo. 

Si può obiettare che ciò nonostante vi 6 
stato un grosso aumento nella produzione 
industriale. Ed infatti c’è stato. Basti dire 
che nel corso di tre anni la produzione indu- 
striale italiana è aumentata del 50 per cento: 
mai nella storia del nostro paese si era pro- 
dotto un fenomeno di questa ampiezza. 
Questo è dovuto al fatto che non 6 che di 
investimenti non ce ne siano stati: ve ne 
sono stati, ma in misura inferiore a quello che 
ci sarebbe desiderato. 

& anche dovuto al fatto che vi era ancora 
nella economia italiana un margine di risorse 
non utilizzate. Ma, come il ministro Vanoni 
ha detto nel suo ultimo discorso - e io con- 
cordo con tale giudizio - questo margine 
oggi è esaurito. Oggi (leggo testualmente le 
sue parole) non si può aumentare ulterior- 
mente la produzione o l’occupazione senza 
iiuovi investimenti di capitali. Si è, in certo 
iiiodo, con questa constatazione, chiusa una 
fase della nostra politica finanziaria ed eco- 
nomica, ed è necessario aprirne ~n’a l t~ra .  

Quanto sia necessario (e  mi perdoni la 
(:amera se insisto un poco su alcune cifre 
relative agli investimenti) risulta da un brcvr. 
sguardo alle cifre medesime. 

Gli investinmiti statali e gli investimenti 
pubblici per il 1955-1956 -sono stati valutati, 
iiei documenti uficiali, in 434 miliardi; nel 
lmventivo per i1 1956-57 figurano 469 mi- 

liardi. Se si analizzano queste cifre, si constata 
però che una parte notevole, un buon 40 per 
cento, è costituito da cose che coi veii ti 

propri investimenti non hanno niente a chc 
fare. Prima di tu t to  vi sono delle grossr 
cifre di servizi finanziari, e cioè le anniialitA 
cht. sono identiche economicamente, se non 
proprio dal punto di vista formale e finai1- 
ziario, con il servizio del debito pubblico. Poi 
\ i  sono altre cose strane: contributi, per 
vsempio, per iniziative bellissime, come l‘cdi- 
zioiie nazionale dei classici latini, come l’acclui- 
stn di leggii per musica per i conservatori, 
come i contributi ai film italiani: cose bellis- 
iinie, ripeto, ma che veramente con gli inve- 
stimenti produttivi, od anche con le infrastriit- 
ture economiche propriamente dette, nulls 
hanno a che vedere. 

Se si depurano le cilre di queste cose, si 
scende alquanto. Per esempio, secondo i miei 
calcoli, per il 1956-57 non si superano, tutto 
compreso, i 300 miliardi di effettivi investi- 
menti pubblici: compresa la Cassa per il Mez- 
zogiorno, compresi i lavori pubblici, e via  
dicendo. 

Quanto agli investimenti complessivi di 
tutta la nostra economia nazionale, sono stati 
calcolati, per il 1955, in 2.650 miliardi. 13 
qiiesti, 1 .i50 miliardi sono ammortamenti 
(ed io sospetto che questa cifra sia troppo 
bassa). Comunque, deducendoli dalla cifra 
ufficiale, resta un totale netto, depurato dagli 
ammortamenti, di 1.500 miliardi. 

Di questa cifra, almeno 600 miliardi sono 
case. Ebbi occasione di dire qui, diie anni LL 
fe ricordo ancora i gesti di approvazione che 
i1 compianto ministro Vanoni mi faceva dal 
banco del Governo) che, per quanto le case 
siano desiderabili, siano necessarie, pure, sul 
complesso delle nostre risorse, noi stiamo forsc 
- o senza forse - spendendo troppo in case, e 
soprattutto in case che non servono per le 
necessit& dei miseri, per le necessitS di colctro 
che sono veramente senza casa. Stiamo iiel- 
l’insieme spendendo troppo e forse, dentro 
qucl troppo, spendendo in direzioni cht? iion 
sono del tiitto le migliori. 

Poi vi sono 250 miliardi di opere pubhhchr. 
clic sono certamente utili, anzi indispensal)ili, 
i’ sono il presupposto di maggiori produzioni; 
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iria non sono di per se stesse immediatamente 
produttive. 

In conclusione, di nuovi investimenti pro- 
duttivi veri e propri restano 650 miliardi. E 
conviene spingere ancora un po’ pii1 in avanti 
l’indagine; nel 1955 l‘agricoltura italiana ha 
assorbito 24.000 trattatori (grosso modo 100 
miliardi), e l’economia nel suo complesso, 
213.000 autoveicoli (grosso modo 300 miliardi). 
1 trattori ed una parte degli autoveicoli sono 
indubbiamente cose utili e non voglio con- 
testarne i1 carattere di investimenti larga- 
mente produttivi. Però si arriva a questa 
conclusione: che le nuove macchine industriali, 
immediatamente produttive di nuovi beni, 
non superano forse i 4-500 miliardi anche a 
voler tener conto, con poca ortodossia for- 
inale, di una parte degli ammortamenti, e 
precisamente di quella che rappresenta un 
netto progresso tecnico. Queste sono cifre che 
ci devono far riflettere, le vere cifre-chiave 
della nostra situazione. I1 totale degli investi- 
menti in Italia, fra pubblici e privati, è 
troppo basso, e iii seno a questa cifra è 
troppo bassa la somma destinata veramente 
all’immediato aumento della produzione. 
La preoccupazione fondamentale del piano 
Vanoni era di rompere questa strozzatura del- 
i’economia italiana. Noi dobbiamo romperla 
e dobbiamo dirci che lo strumento 1r::idamen- 
tale per romperla è il hilaiicio dello Stato. Non 
& necessario pensare ad altri strumenti pii1 
complessi. Pub darsi che divengano necessari, 
non voglio discuterne adesso, non voglio 
dire oggi un no o un sì, ma costato che dispo- 
niamo già di uno strumento poderosissimo, il 
bilancio dello Stato e degli altri enti pubblici, 
ed è mediante siffatto istrumento che dob- 
biamo indirizzarci nella direzione che il 
piano Vanoni ci indica. 

Alla luce di queste considerazioni, il 
problema del bilancio italiano 6 triplice. In 
primo luogo, dare aria e luce per maggiori 
investimenti, tanto pubblici quanto privati, 
e nella fase attuale di sviluppo dell’economia 
e della società italiana, considerando le 
cose realisticamente, dobbiamo dare luce 
soprattutto per maggiori investimenti pri- 
vati direttamente produttivi. Se noi doves- 
sinio sacrificare quegli investimenti ad uno 
eccessivo investimento in infrastrutture, com- 
metteremmo di nuovo un errore che potrebbe 
essere fatale a tutto lo sviluppo della nostra 
economia. In secondo luogo, dobbiamo con- 
solidare la moneta che, per quanto non sia 
in immediato pericolo, pure è in una situa- 
zione, come ho accennato, delicata. E in 
terzo luogo dobbiamo migliorare gradata- 

mente la funzionalità della nostra ammini - 
s trazione. 

Questezcose, onorevoli colleghi, sono pos- 
sibili, se guardiamo i1 problema nel tempo, 
se supponiamo che nei prossimi anni con- 
tinui l’aumento del reddito nazionale nella 
misura delt5 per cento annuo, possiamo pen- 
sare che da qui al 1959-60 si rendano dispo- 
nibili nel bilancio dello Stato al netto di al- 
cum inevitabili maggiori spcse (per esempio 
per il servizio del crescente indebitamento) 
400 miliardi di più di quanto oggi non dispo- 
niamo. Questa maggiore disponibilità, man 
mano che si produrrà a partire dal 1957-58, 
dovremmo destinarla per metà a ridurre il 
deficit del bilancio; per un quarto a maggiori 
investimenti pubblici, sovra ttutto nel Mez- 
zogiorno, e per un quarto a migliorare la 
funzionalità della scuola e della giustizia, 
e ci08 a migliorare gli strumenti dell’educa- 
zione e a rendere la scuola più aderente all? 
necessita della società contemporanea e la 
giustizia più rapida e più certa. 

In questo modo, noi consolideremmo la 
moneta e metteremmo a disposizione del 
mercato maggiori fondi per investimenti 
privati; aumenteremmo gli investimenti pub- 
blici; miglioreremmo la funzionalità dello 
Stato, conserveremmo, soprattutto, al bi- 
lancio quella flessibilità che può rivelarsi 
indispensabile se una pausa, un arretraiiiento, 
una crisi della congiuntura mondiale dovesse 
ripercuotersi anche sulla congiuntura ita- 
liana. Inoltre, all’interno di una simile im- 
postazione generale di bilancio, noi potrem- 
mo anche affrontare con una certa tranquil- 
lità il problema di favorire l’allargamento 
degli sbocchi della produzione italiana tanto 
all’interno quanto sul mercato internazionale. 
Potremmo, infatti, non solamente stimolare 
ulteriormente i1 consumo attraverso la po- 
litica di maggiori investimenti sia privati, 
sia pubblici, ma potremmo anche perseguire 
una riduzione dei costi che è essenziale soprat- 
tutto per l’esportazione. I1 ministro delle 
finanze potrebbe, ad esempio, aft’rontare i1 
problema della struttura dell’imposta gene- 
rale sull’entrata, quello delle imposte di pro- 
duzione, quello della finanza locale, quello 
dell’incidenza degli oneri previdenziali, pro- 
blemi tutt i  che oggi sono oggetto di disqui- 
sizioni più che altro accademiche, perché 
non abbiamo nel quadro del bilancio quel 
minimo di flessibilità, di aria e di luce che 
sono indispensabili per poterli aflrontare 
nei fatti. 

I1 quesito politico che a questo punto c i  
si pone è di sapere se i1 preventivo di bilancio 
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per il 1956-57 e la politica governativa che in 
quel prcvciitivo s i  csprini:., siano o noli siario 
un primo paw) su qucsta s t rada,  chc nu i 
consideriamo l’unica chr. possa VPI amen I 2  

portare alla salvezza e al progresso della 
nostra economia. 

Dobbiamo domandarci se il pre\reriIivu 
1956-57 sia iin primo passo su questa strada 
non in astratto, ma tenuto conto d:.lle rralta 
della situazione italiana, e, per cwrnpio, 
della necessiti% che vi era di risolvere, alinciio 
in gran parte, i1 problFma degli statali. 

(:he questo fosse necessario, nessuno lo 
con testa. L’onorevole Angioy, in u n  discorso 
di cui abbiamo apprezzato molti lati, h a  
voluto difendere la sua parte dalla crilica 
innssa al Senato dal ininistro Vanoiii. cioè 
di grave contradizione fra taluni attacchi al 
bilancio e talune richieste di miglioramento 
per gli statali che, a det ta  del ministio - e 
non vi è ragioiir per dubitare delle sue parole - 
avrebbero implicato uiia maggioro spesa di 
300 miliardi. L’onorevole Angioy ha  detto 
che tut to  nel bilancio 6 sbagliato, che tu t ie  
le scelte del Governo sono erronee e che 
quindi non si può rinfacciare alla sua partc 
le suddette richieste, in quanto chiss8 quali 
altre cosc essa avrebbe fatto se avesse dovulo 
impostare nel suo insieme il bilancio dPllo 
Stato. 

Questa 6 una posizione polemica ingegnosa, 
m a  che non resiste neppure ad  un iniriimo 
di esame, quando si consideri quai? (1: la 
rigidità attuale del bilancio dello Stato e 
quali sono le conseguenti impossibi1it;i. come 
non si possano certamente ridurre n4 gli 
interessi sul debito pubblico, né le rimunera- 
zioni wl personale, né i già non ingenti in- 
vestirncnii pubblici, e come quindi non vi sia 
se noi1 sc’arsa possibilità di far luogo ad altro. 
IA conseguenza prcltica della richiesta cirlls 
parte a nome dplla quale parlava l’onorcvole 
Angioy, sarebbe s ta ta  semplicissima: a meno 
di ridurre quasi a nulla le spese di di res i i ,  
ci sarel~I-)c voluto o un massiccio aumeiito 
del r fp f i c i t  CJ un massiccio aumento dills im- 
poste, o pi“ probabilmmte l’una. i’ I’altrd 
cosa i1)sicriie. 13; cioè proprio quelle cosc contro 
le quali gli oratori della sua parte si sono 
scagliali con maggiore veemvnza e, diciamolo 
pure, con minor rispetto dell? cifrr e d’i 
fatìi. 

Torno ora al quesito che prima nii sono 
posto, se cioè, tenuto conto di queste realLi 
e della necessità di venire incontro, sia purc’ 
non ancora al  100 per cento, a,i bilanci faini- 
liari degli statali, l’impostazione del 1956-57 
corrisponda o no alla impostazione gericiralib 

alla quale ho ‘accrnnato. La mia risposta 6 
positiva. Qual era il problema di fronte al 
quale si trovavano i1 Governo, i ministri 
fiiiariziari ? Secondo le dichiarazioni che il 
senatore Gava fece in questa Camera nel 
luglio scorso, i1 bilancio 1956-57 implicava 
degli aumenti automatici, come egli li chiamò 
di circa 200 miliardi, dei quali circa 71 mi- 
liardi erano necessari per portare la prrvi- 
sione’ per gli statali a 90 miliardi meno di 
yiiello che è risultata in definitiva essere la 
sumina concessa dal Governo. -4 questi 200 mi- 
liardi sc ne dovevano aggiungere altri 90, 
c s i  arrivava così in  cifra tonda a 300 miliardi 
di iiiaggiori oneri. Di fronte a tali : N O  mi- 
liaidi (li maggiori oneri, si poteva tar conto 
su uiia previsione non irragionevole di mag- 
giori entrate di circa 200 miliardi. Restavano 
100 miliardi d a  coprire se non si voleva 
aumentare i1 deficit. 

Questi 100 miliardi si potevaiio trovare in 
quattro modi: facendo delle economie; ridu- 
cendo gli investimenti pubblici: aumentando 
il deficit: aumentando le tasse. L’onorevole 
Pella, nel suo articolo, a l  quale mi sono già 
ri rerito, prevedeva che fosse necessario tanto 
aunieii tare i1 defici t  quanto aumentare le tasse; 
P iioi dobbiamo dar  a t to  al Governo che non 
ha fatto invece ni. l’una, n6 l’altra cosa. 

infatti il preventivo 1956-57 si presenta a 
noi con una leggera riduzione del deficit, che 
avr8 forse un valore più che altro simbolico m a  
comunque i: i l  simbolo della intenzione di 
muoversi nella Imona direzione. Si presenta 
a iioi senza l’iniposizione di nuove tasse. Si 
presenta a noi con un  leggero aumento degli 
investimenti pubblici, anch’esso forse più 
simbolico che reale m a  comunque indicativo 
d ~ l l a  buona direzione. Intine si presenta a noi 
avendo ottenuto tut tu  questo attraverso un 
certo numero di economie. 

Visto in questi che ne sono i punti fonda- 
mentali, il bilancio 1956-57 & effettivamente tin 
passo nella buona direzione. Se avessimo 
aumeniato il c k f u  i t  si sarebbe detto infatti, e 
non senza ragione, che aggravavamo il pro- 
hlenia mniietario e quindi anche il pioblema 
degli irivestirnenti. Se avessimo aumentato la 
pressione fiscale, si sarebbe detto con ragione 
che aggravavamo il problema degli rnvesti- 
meriti, ed avremmo fatho una cosa anche piìi 
grave: avreniino scatenato una psicosi econo- 
mica, di cui qualche segno nel paese giii c’è, 
e che sarebbe s ta ta  molto pericolosa tanto per 
13 nionet,a che per il hilancio dello Stato. 

Piii di un  anno fa, parlando qui alla 
C,aniera circa un treno di nuove imposte che 
il Governo in quel b m p o  s tava mettendo sulle 
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rotaie, dissi quanto era penoso lo spettacolo 
dei ministri occupati a raschiare il fondo del 
barile finanziario, e ricordo anche in quella 
occasione i cenni di assenso del ministro 
Vanoni. Oggi in efì‘etti, passato piu di un 
anno, a furia di raschiare il fondo del harile 
siamo vicini ad  averci fa t to  un buco 

Anche qui vorrei rispondere a taliine cri- 
tiche che sono state mosse, soprattutto al 
Senato, d a  oratori dell’opposizione di sinistra, 
e cioè che le tasse si possono sempre aurnen- 
tare, specialmente a carico di determinate 
categorie. Le tasse si possono sempre aumen- 
tare, non vi è dubbio, se non si guarda alle 
conseguenze economiche e poli tiche, c( inse- 
giierize che oggi, dopo la vera gragnuola 
fiscale che si 6 abbat tu ta  sul paese nel coiso 
degli ultimi due anni, sarebbero molto gravi. 
Noi dobbiamo riconoscere con l’onorevole 
Pella che la gestione dell’onorevcJle Segni non 
ne ha molta colpa ne molta responsabilità: 
per parte mia, voglio aggiungere che neppure 
la gestione precedente del bilancio h a  di ci0 
molta recponsabiliti, ché in efi’etti ci siamo 
trovati - ripeto - di ironte ad un certo 
numero di situazioni che erano largamente a 
rime obbligate. 

M a  questo non toglie che i1 corpo del paese 
ed in particolare gli operatori economici pri- 
vati si sentano in pericolo sotto una simile 
grandinata fiscale, e questa loro sensazione di 
pericolo spiega molte cose che in questo mo- 
mento avvengono nel nostro paese. Tla stessa 
indubbia reazione di proteste contro la così 
det ta  legge Tremelloni non è, a mio avviso, se 
non limitatamente una reazione di evasori 
distiirbati, ed in ogni modo per questa parte 
non ci interessa. Noi abbiamo votato q u ~ l l a  
legge, senza insistere su alcuni emendamenti 
tecnici da  noi proposti alla Camera e che 
l’avrebbero senza dubbio migliorata e resa di 
più facile applicazione, affinché non vi fossero 
equivoci sul nostro atteggiamento verso gli 
evasori. Sappiamo benissimo che l’elimina- 
zione dell’evasione fiscale è condizione morale 
e politica per la difesa. di quell’economia pri- 
vata che noi difendiamo. Ma - ripeto - la 
reazione alla (( Tremelloni )) non è che in 
piccola parte reazione di evasori disturhati. 
Essa è soprattutto una reazione, psicologica- 
mente comprensibile, di gente che è stata 
costretta a nuovi e faticosi adempimenti 
tecnici e che al tempo stesso si vede tassata e 
ritassata a rapida iipetizione. Ci \7uole un  po’ 
di pazienza con la gente quando la si obbliga 
a riempire certi moduli. Far pagare nuove 
tasse, e far riempire nuovi libri e nuovi 
moduli. Le due cose insieme possono effettiva- 

mente stancare la pazienza anche del contri- 
biiente più unesto e disciplinato. 

Tornando al problema del bilancio, siamo 
dell’avviso che l’impostazione di esso - siq- 
tetizzata come l’ho sintetizzata - P un passo 
nella buona direzione. Anche per un altro 
motivo: che coloro che invocano facilmente 
(non voglio dire coil faciloneria per non essere 
scortese, ma forse sarebbe la parola tecnica- 
mente ada t ta )  l’immediata eliminazione del 
deficit del bilancio, la riduzione delle tam’, 
i1 licenziamento di quegli stessi funzionari 
dello Statu ai quali essi vorrebbero perb 
dare 300 iniliardi di più ~ che yuesti facili 
critici dirrieriticano che, se aricho tu t to  cpmtto 
si potesse fare (come non si può fare), non 
converrebbe togliere q u ~ l l o  stimolo al con- 
sumo clip i l  bilancio italiano ha costituito 
in cpesti anni per l’economia italiana: se ASSO 

fosse ridotto di colpo, avremino un  collasso. 
-4nche in questo bisogna vedere i1 problenia 
nel tempo e procederti gradatanieiitt., con 
molto ta t to ,  e tenendo conto di quella chta è 
la congiuntura internazionale 

.i questa valutazione de1 bilancio 1936-57 
si oppongono due dubhi fondamentali: l’uno 
relativo alle entrate, l’altro relativi, alle 
spese. 

Si dice che la previsione di entrata, sia 
troppo ottimistica e che la previsione di spesa 
lo sia pure; che non incasseremo quello che 
abbiamo preventivato di incassare o che 
spenderemo non so quante centinaia di 
miliardi di più di quello che si è previsto d i  
spendere. 

Per quanto riguarda le entrate, credo di 
poter dire che la previsione di yuesto hilancio 
è forse meno azzardata di quella del bilancio 
precedente. Credo che quella del bilancio 
precedente finir& con i1 corrispondere ai fdtti: 
malgrado certe depressioni nel corso degli 
ultimi mesi, più o meno ci saremo. I1 mini- 
stro Zoli mi fa segno che saremo al di sopra. 
Per scaramanzia, onorevole ministro, ac- 
contentiamoci di contare che si realizzino It .  
previsioni. 

Per quanto riguarda le previsioni di 
entrata del 1956-57, credo che effettiva- 
mente, e sempre nell’ipotesi di un aumento 
del reddito nazionale nell’urdine del 5 per 
cento, si possa rimanervi dentro senza ec- 
cessive difficoltà. 
. Dalla parte delle spese, si è detto che senza 
dubbio si spenderanno 200-300 miliardi di 
più di quelli preventivati. Ora bisogna vedere 
ben chiaro che cosa questo significa. Se SI 

vu01 dire che dentro il bilancio vi sono delle 
spese occultate, devo dire che, per quel poco 
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che ho visto, non VI sono: credo che il bilan- 
cio rispecchi onestamente, come ha rispec- 
chiato in passato, quelli che sono gli effettivi 
impegni di spesa dello Stato italiano nei 
12 mesi preventivati. 

Diversa e la cosa se si vu01 dire che vi 
sono nel paese molti problemi, più o meno 
importanti, più o meno autentici, ma politi- 
camente effettivi, i quali possono indurci 
nella tentazione di nuove e grosse spese. 
Questo è il punto della questione: non è un 
punto tecnico, ma di volontà politica. Avre- 
mo noi, o non avremo, la volontà politica di 
realizzare il preventivo 1956-57, oppure lo 
sostituiremo per la strada con un altro pre- 
ventivo, i1 quale allora non corrisponderà 
più a quello che son venuto dicendo, non 
rappresenterà più il primo passo nella buona 
direzione, ma rappresenterà invece una devia- 
zione ? 

Questo è il punto vero della questione, ed 
è i1 punto su cui discrepanze di opinioni sono 
naturalmente possibili e legittime fra coloro 
che hanno fiducia nella volontà politica che 
dovrà realizzare quel bilancio, coloro che ne 
hanno così così e coloro che non ne hanno 
nessuna. Ci vorrà, per mantenere la tre- 
gua fiscale e la tregua nelle nuove spese, 
che è la caratteristica del bilancio 1956-57, 
un po’ di fortuna, come sempre nelle cose 
umane. CI vorrà soprattutto molta energia 
politica, per non fare nuove spese, le quali 
andrebbero a danno diretto degli investi- 
menti di cui il popolo italiano ha immenso 
bisogno: e quindi per contenere i1 deficit 
nei limiti previsti. Per poter far questo oc- 
corre però che quella energia politica non si 
circoscriva ai 12 mesi dell’esercizio 1956-57. 

nostro avviso, è indispensabile guardare 
più lontano, è indispensabile che questo Parla- 
mento e i l  Governo si impegnino sulle grandi 
linee di una politica che guardi in avanti 
almeno sino all’esercizio 1959-60. Se ci la- 
sciamo trascinare di esercizio in esercizio 
senza guardare avanti per tre o quattro anni, 
ci mangeremo anno per anno le maggiori 
entrate che sono fin d’ora prevedibili P non 
le destineren?o a quegli usi fondamentali 
connessi con la difesa della moneta e con gli 
investimenti, cui ho accennato nella prima 
parte del mio discorso. 

E vorrei a questo riguardo fare un’altra 
osservazione. Credo che sia venuto il momento 
- e mi rivolgo verso la sinistra della Camera - 
di non contrapporre più la difesa della moneta 
agli investimenti, di non parlare più di bilanci 
ortodossi che sarebbero in contrasto con lo 
sviluppo economico e i bilanci eterodocsi 

che sarebbero invece in favore di esso. fi 
ovvio, nella realt8 italiana, al di fuori di 
qualsiasi differenza di parte, che le due 
cuse sono strettamente connesse fra di loro 
e che quello che è necessario è una politica 
che giiardando avanti tuteli insieme l’una e 
l’altra. 

l? demagogia oziosa dire che la difesa del 
bilancio SI opponga alla produzione o al 
progresso sociale. Di qui sono nate alcune 
delle interpretaz,inni sulle dimissioni del mi- 
nistro Gava alle quali ho accennato in prin- 
cipio, e che ne facevano Dio sa quali diaholiche 
manovre per Tar prevalere una politica gretta 
e ragionieristica su una politica d i  sviluppo. 
Ma le due cose non esistono astrattamente 
separate l’una dall’altra, le due cose sono 
strettamente connesse tecnicaniente e po- 
liticamente. E, ripeto, è anche demogogia, 
demagogia inutile, il voler oggi criticare 
questo bilancio 1956-57 come un bilancio 
catastrofico, quando al tempo stesso si sono 
richieste centinaia di miliardi d i  spese sup- 
plementari. Come & demagogia oziosa I’ado- 
perare le dimissioni del ministro Gava come 
una specie di bomha a mano o almeno di 
candelotto lacrimogeno da scagliare contro la 
maggioranza da parte di coloro stessi che 
sul loro giornale IZ ,Crcolo poche settimane 
fa pubblicavano fotografie del ministro Cram 
ritratto nei suoi momenti di maggior broncio, 
definendolo (( 11 signor no della politica ita- 
liana ». 

E, diciamo la verità, da questo punto di 
vista siamo tut t i  noi, memhri di questa 
Camera, un poco colpevoli, se è vero, come 
diceva i1 ministro Vanonl nel suo ultimo 
discorso, che dinanzi al Senato vi sono pro- 
poste di iniziativa parlamentare che impli- 
cherebbero 550 miliardi di maggiori spese ri- 
correnti e - riferisce il resoconto sommario - 
1 . 5 0 ~  niiliardi di spese non ricorrenti. Se la 
memoria non m’inganna il ministro Vanorii 
disse: ((di spese ricorrenti solo per alcuni 
aniii H. E vorrei pregare il ministro del hi- 
lancio di voler far fare la lista di queste pro- 
poste con la spesa relativa e farla distribuire 
a noi deputati e ai colleghi del Senato. a 
nostro ammonimento e come conforto alla 
politica che il Governo intende seguire. 
( S e g n i  d i  assenso del min is t ro  Zoli). 

Ho detto prima die per realizzare il hi- 
laneit) 1056-57 - questo che oggi discutiamo, 
beninteso, e non un altro quale finirebbe per 
essere, se vi si introducessero nuovi impegni 
di spesa - e per avanzare sulla strada di cui 
esso deve essere l’imbocco, occorre una certa 
impostazione politica ed occorre quindi una 
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coalizione d i  forze politiche che sia capace 
di tradurla in atto. Se noi liberali, se la nostra 
parte è nella presente coalizione, e anche per 
questo, perché crediamo che la presente cou- 
lizione sia oggi adeguata d realizzare siffatia 
politica. E ne spiegherb i inotivi. 

Oggi dobbiamo fare una politica iinaii- 
ziaria ed economica che dia a tut to  i1 paese, 
senza eccezioni, che dia alle niasse laboriose 
del paese - anche a quelle masse che ogp 
seguono partiti i qua l i  s i  pongono in netta 
opposizione risprtto allo stato di cosp esi- 
stonte ~ l a  pr81va tangibile che i1 G ( J V ~ Y I ! ~ )  
della Rc~puhhlica lavora a risi)lvere cpei pic- 
1)leiiii ( l i  occupazioiir e di livello ( l i  \~it<i clie 
noi t u t t i  ricoiioscia~iir~ come eswnziali, ni i i  

ctic milioni d i  italiani soffrOn(J nella propyia 
carne. S o n  si piiò fare iina ~)oIitica linnrizia- 
r ia rd  ecoIioiiiicCi chi’ prescinda da  rl i test o 
fnttl I fondanieiitnlc. 

La po1itic;i noli i. fatto piiranientc teciiiro 
Non esiste iina pura tecnica i n  politica: esisfc 

(4 iiiia politica che non I c i  conoscc. E la pi)- 
Iitica clic. dol111iarno fare  noi d e w ,  sì, cono- 
SCPIY la tecnica, ma ~ P V P  conoscere aiiclir 
qiiesto fatto elerneiil arc ci fonrlarrientale rlrlla 
si tuazione italiana. 

Cna politica che fosse anche tmmicanien t 0 

pic1 avveduta. più conforme ai rnodrlli tc~o~ici  
che non yuella che noi oggi discutiamo, ma 
che s i  ponesse di frorite a larghi strati del 
paese come una politica clall’altc), comp una 
pGlitica non comprensiva e non compreri- 
sibilp, sarehl~e una politica gravemrntP PP- 
rata. 

Alcuni oratori al Senato hanno ricorclato 
come luminoso esempio la politica econoinica 
fascista dal 2922 a l  1925. Essi hanno dinien- 
ticato che, se anche gli eIogi che facevano 
fossero tecnicamente fondati - c vi sono ra- 
gioni pt’r diibitarne - in quegli anni andò 
perduta la Iihertà in Italia; e questo noi non 
potremo dimeiiticarlo mai Quegli oratori 
hanno dimenticato che quella politica non 
era soltanto mia politica ecoiwiiiica e hiaii- 
ziaria: era anche una politica di distruzionc 
sistematica delle libere organizzazioni esi- 
stenti sul piano politico e sul piano sintiacalc. 

ALM1RA4NTJC. Caro ci costa ! (Commenti 
IC sinisira). 

Una voce a sinisiru. Avete ucciso Illatteotti 
per questo ! 

MALAGODI. Andò perduta la libertà in 
tu t ta  Italia, andò quindi perduta aiiclie la 
libertà dei ceti che erano oggetto di quella 
politica. In qiiestci modo si posero in quegli 
anni le premesse di uii regrcsso iion soltanto 

SOItUi tc i  urla plJllticil che Coìl(rilCC’ 1cì tecriic:~ 

politico e morale, m a  anche economico. Basta 
ieggert. oggi un  libro, IC meinorie di uii uomo 
tecnicameiitp illustre., il professor Guarneri, 
per rendersi conto di quale haco si  annidasse 
dentro certe apparenze di progresso, di quanto 
cattiva fosse la politica di ciii si erano poste 
in quegli anni le premesse. 

Vorrei anche aggiungere che bisogna cssere 
un po’ coereii ti, bisogna decidersi, da  parte 
degli oratori chc guardano indietro comr i 
falsi iiidoviiii di Dante, se fare l’elogio di 
qiic’lla polilica del 2922-1925; oppurp faie 
l’elogio drlla politica corporativa degli anni 
seguenti al l93(i .  tlur poli ticlicb diversissinir 
ira loro, anchc se i inilr  da una componente 
coniuiic, c‘ ciob la iriancaiiza di senso cklla 
l i l )xtd,  ( t i  sonso dell’iriieiativa privata, di 
spiisu della gcrininazicme del nuovo i i i  tutti 
i campi; iiia, a parte questa Imse comune, ideo- 
logicamente e tcciiicariieiite tic1 lut to  diverse, 
SI> lion coiitradittoric 

Sarà per noi istrul tivo appreiiclerlo; ma 
non credo che i n  ogni casn C I  faremmo di 
questo passato disastroso un  c’sempio cd un 
modello per la situazione atiiiale della politica 
italiaiia. 

Sarà anche opportuiio che ci siano foriiite 
le cifre ed i fatti che tliniostrino, come è stato 
afTermato, salvo errore, dall’onorevole De Mar- 
sanich, che I’ocononiia italiana oggi ncm e in 
una fase di sviliippo, ma in una fase di 
rcgresso tl di d~geiieiazior:~, in quanto hi 

trova in condizioni molto inferiori a quelle 
del 1038. Agli oratori che mi seguiranno rac- 
coinarido la risposta a questa domanda. Fra 
l’altro, sarti oppoiluno clie ci spieghino coinc 
mai la produzioiie industriale italiana abbia 
raggiunto oggi, dopo i disastri della guerra, e 
in soli 8 anni, iin livello doppio di quello 
del 1938. 

I?? dunque necessaria, a nostro avviso, iina 
politica che non i-espiiiga le esigenze della 
tecnica iiioiirtaria e finanziaria; che sia com- 
prensiva e comprensibile alle vaste niasse 
lavoratrici del nostro paese; che al tempo 
stesso non dia all’iniziativa privata la sensa- 
zione di essere anch’essa, a sua volta, non 
compresa e non apprezzata,, o addirittura di 
essere l’oggetto disprezzato di una Iinca 
d’azione clie mira, in definitiva, ad eliminarla 
dalla vita italiana. 

So che questa non è l’intenzione del pre- 
sente Governo; se uso queste parole è unica- 
merit,e per definire una certa posizione alla 
quale reputo che sarebbe pericolosissimo giun- 
gere, m a  alla quale certe forze potrebbero 
oggi cercare di spingerci. E vorrei aiicfie 
aggiungere che sarebbe ora di non identificale 
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più polemicamente l’iniziativa privata con 
pochi grandi imprenditori o dirigenti di 
impresa, m a  di ricordarsi che essa è cosa di 
molli rnilioiii di agiicoltori, di artigiani, di 
coirimercianti, di industriali. 

E dobbiamo anche ricordarci che l’inizia- 
tiva privata 15, oltrp tutto, un certo stato di 
spiriio; 6 la volont& di agire e di lavorare in 
i ~ n  certo modo; ed è altresì necessario ricor- 
dare chc quccto stato di spirito è indispeiisa- 
bile allo sviluppo della economia italiana. 
L’Italia non e iin paese chrl abbia risorse di 
massa; anchr sc troveremo i1 pc-trolio, sarà 
semprt’ poca cosa di fronte alle immensc’ 
risorse di paesi più fortunati del nostro. Noi 
dobbiaino vivere d i  margini. dobbiamo irisi- 
nuarci in tut te  1p possibilità che si presen- 
tano; dobbiamo svilupparci enormemente la 
iiostra esportazione di beni P di servizi SP 
vogliamo sottrarci a quella specie di servitù 
cconomica, e cioè di deficzt valutario coperto 
dagli aiuti esteri cui mi sono riferito in prin- 
cipi(~. Ora, dobbiamo mctterci un momento 
anche nei panni di questi milioni di piccoli e 
illedi iinprc~nditori che sono oggi quelli che 
sono più allarmati e chc dàrino i maggiori 
segni di  irrequirtezza politica, di quella irre- 
quietezza politica che non è iritoresse di 
i i~ssuno che si sviluppi. (Intcrruzio?Le de l  
deputato Dmgoni). 

i o  non li allarmo, oiiorevolr collega, ccwti 
di traiiqiiillizzarli. Però, per non allarmarli, 
bisogna che cessi anche la gragnuola di tassi’ 
che si è abbat tu ta  su di loro per due anni, 
e che cessino gli apprezzamenti negativi, 
più o meno scoperti, che vengono anche da  
uomitii che SI trovano in posizioni di alta 
respoiisahilitL Bisogna che si attenui gra- 
datamcntc quella che è oggi la difficoltà di 
repcrire capitali, giacchi! qudli che è possibile 
trovare sono a costi terrihilmeiitc elevati, 
specie quando si confrontano col costo degli 
altri paesi europei concorrenti. 

Ho già detto prima che d a  parte nostra 
non vi è alcuna simpatia per gli evasori fiscali. 
Non abbiamo neppure alcuna simpatia per 
quelli. che possono essere, se vi sono, le pra- 
tichc rcstrittive o monopolistiche nella eco- 
nomia italiana. Ed è perciò che abbiamo 
presentato una proposta di legge per la difesa 
della libertà di mercato, che saremo lieti di 
vedere discutere dalla Camera. 

Esiste però un’altra esigenza e cioè che 
l’iniziativa privata possa fare quello che 
anche secondo il piano Vanoni essa deve fare, 
e cioè il grosso del lavoro di sviluppo della 
nostra economia, un lavoro in cui oggi in 
Italia nessuno può sostituirla, e certo non può 

sostituirla una ulteriore ~~ i i r c )c ra t i z~az io i i~  
della, nostra economia. 

Su questa strada di maggiori investimenti, 
di rriuggiore aria e di maggior lucc anche p e r  
l’iiijzia tiva privata, attraverso un allarga- 
iiieiit o del mcrcato finanziario, su questa 
strada sono, oltre al bilancio 1956-57, 1 6 ,  

prwise dichiarazioni che il Presidente del 
Consiglio onorevole Segni ha  fatlo al Senato. 
Su qu&a strada qiiell’iiiipegno di tregua 
ndlc  sprscl e di ticgua nella nuova fiscalità, 
chc i. part.:’ essenzialc tanto di quelle di- 
chiammoni qiisrito d(-ll’iinpostazione del bi- 
lancio proventivo. Ma ci6 non basta. A questo 
punlo i l  discorso si allarga e si fa, da  finari- 
ziario ed cconomico, politico nel senso più 
vasto della parola. Innanzitutto per la rea- 
Iizzazioiie di una politica Ananziaih ed eco- 
iiornica. come quella cui abbinino accennato, 
non bastano le misure finanziarie ed ccono- 
iniclic. Occorro, ad  esempio, maggiore cer- 
tezza del diritto, mentre la cwtezza dcl 
diritto 6 stata  tolta, in alcune città italiaiie, 
agli opcratori economici. Occorre la certczzs 
dellci liberta economiche e sociali e questo 
esigr, come ieri sera diceva i1 ministro del- 
l’interno, la difesa dell’ordinc e dell’autori ta 
t i~ l lo  Stato. Occorre aiicl-ie la ccrtcJzza di uiia 
politica estera oiientata in un crrto modo, 
e cioè ad  occidente e verso l’integrazione 
dell’ Europa. Noi consentiamo di concorrerc 
ad assicurare in questa coalizione tutti questi 
I. lemcriti contro molte e divcrsc tentazioni. 
Vi sono le tentazioni paternalistiche c derria- 
gogiche che sono sempre in tut t i  noi, perché 
tut t i  noi, quando si viene a certi problemi, 
avremmo una graride voglia di risolverli 
t1’aiitoi.i 18 e facendoci della popolarità. Ma 
contro siffatte tentazioni si deve resistere, 
come noi reagiamo e vogliamo che si reagisca, 
ritenendo che questa maggioranza c quesi» 
Governo possono resistervi, per i motivi 
che ho indicato, meglio che con ogni altra 
combinazione realizzabile in  questa Ca- 
mwa.  

13 necessario pure resistere a tentazioni 
wazionarie, da  qualunque parte vengano. Le 
tentazioni reazionarie sono tu t te  quelle che, 
anche con le migliori intenzioni, anche vo- 
lendo il contrario, chiudono i l  caniniino della 
libertà, chiudono il cammino del libero svi- 
luppo di tut te  le forze del nostro paese. 

Occurre una politica la quale resista alle 
tentazioni neutralistiche che sono implicite, 
che sono anzi l’oggetto priinario di deter- 
minata combinazione di politica in lema della 
quale mollo si sente parlare e m d t o  si legge 
nelle gazzette. 
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La nostra partecipazione a questa coa- 
lizione di centro. la nostra permanente, nota 
ed aperta opposizione a d  ogni forma palese o 
dissimulata di apertura a sinistra hanno 
questo preciso significalo politico. 

C’è chi presenta talc nostra opposizionc 
come una opposizione al progresso economico 
e sociale; c’è chi  presenta la nostra azione 
come un  frenn in seno alla coalizione al  Go- 
verno, come un freno a d  iniziative e riforme 
che senza di noi si farebbero. 

Ora, non vi è dubbio che qualsiasi azione 
politica, in quanto spinge in una certa dire- 
zione, è un  freno per chi vorrebbe muoversi 
nella direzione opposta. ilia si tratta di ve- 
dere quale sia la buona direzione. Chi si mette 
obiettivamente dal punto di vista delle 
necessita politiche, economiche e sociali del 
nostro paese, si renderà conto che nel nostro 
spirito e nei fatti la nostra azione non è una 
azione di freno, ma una garanzia che nelle 
soluzioni che di mano in mano i1 Governo e la 
maggioranza elaborano, trovino posto quelle 
istanze e quelle esigenze che sono condizione 
e garanzia del solo progresso utile al nostro 
paese, con le sue difficoltà strutturali, con 
la sua storia, con la sua tradizione morale e 
sociale, e cioè il progresso nella libertà e nella 
concordia del massimo numero possibile di cit- 
tadini. La situazione italiana è, obiettivamente, 
una situazione molto difficile. Sul politico e 
sul legislatore premono problemi insoluti d a  
molti decenni, problemi che è necessario af- 
frontare e che questa cnalizione s ta  afyron- 
tando, ad  un ritmo che è forse troppo rapido 
dal punto di vista della buona preparazione 
delle leggi, ad  un ritmo, in ogni modo, che 
fa sorridere quando si sente parlare di immu- 
bilismo. 

Nel corso di poco piu di un  anno e mezzo e 
con una accelerazione sensibile da  quando il 
Presidente Segni ha  costituito i1 suo Governo, 
si sono affrontati t ra  gli altri quesli problemi 
che vorrei un  attimo riccrdare all& Camera. 
Trieste, Unione europea occidentale, rilan- 
ci0 europeo, comunità atomica, nostra parte- 
cipazione a11’0. N. U., leggi elettorali, Corte 
costituzionale, statali, perequazione tribu- 
taria, patti agrari, legislazione sugli affitti, 
idrocarburi, investimenti di capitali esteri. 
2-1: questo non è tu t to :  son,) le cose piu grossc 
che mi sono venute alla memoria, ma ve ne 
sono altre che non sono senza impc~rtariza 
come, ad esempio, la effettiva applicazione 
dcl sussidio di disoccupazione in agricoltura, 
tanto pcr dirne una. 

Ora, è umano che in una talc opera poli- 
tica e legislativa si commettano degli errori 

e qualche volta si perda anche di vista la pro- 
spettiva generale o la proporzione delle parti 
nel tut to .  Tale rischio è particolarmente 
forte in materia finanziaria, ove a volte sem- 
bra che il cuore e l’ansia sociale possano pre- 
valere sulla fredda tecnica, dimenticando che 
questa tecnica è espressione di realt8 permn- 
nenti che non s i  possono violentare senza 
recare grave danno alle stesse cause che si 
vogliono promuovere. 

Appunto per questa umana inevitabilit8 di 
errori, mentiremmo se dicessimo che tu t t«  
ciò che si è fatto sodisfa interamente la 
nostra parte o ci lascia interamente senza 
ansie o preoccupazioni per il futuro: l’analisi 
che ho fatto della situazioiie di bilancio 
mostra sufficientemente, credo, quali siano 
le nostre preoccupazioni ed ansie. Ma al 
tampo stesso noi sentiremmo di cedere ad un 
moto di impazienza demagogica se dipinges- 
simo tut to  in nero e ne traessimo senz’altro 
delle conseguenze negative. Noi riteniamo, per 
riprendere il giudizio dell’onorevole Pella, che 
i1 saldo finora è positivo. Riteniamo che il 
preventivo 1956-57 sia un passo nella buona 
direzione, se tut t i  noi della maggioranza di 
questa Camera vorremo effettivamente, nella 
realt& dei nostri atti,  che esso lo sia. Noi rite- 
niamo anche che, in complesso, siano positivi 
gli accordi raggiunti in seno alla maggioranza, 
per esempio sulle leggi elettorali amministra- 
tiva e politica, sui patti agrari, sul contenzicm 
tributario o quelli che sono in via di realizza- 
zione sugli idrocarburi. Giudichiamo positiva 
la politica estera che stiamo seguendo e della 
quale è superfluo sottolineare qui i1 valore 
decisivo anche ai fini della politica generale e 
della politica di progresso economico e sociale. 

Anche qui vale quello che ho detto per i1 
preventivo di bilancio: queste cose sono posi- 
tive, ad una fondamentale condizione politica, 
e cioè che la maggioranza tu t t a  intiera voglia 
tradurre in a t to  la politica concordata, nial- 
grado i sacrifici che ciò può implicare per 
ciascuno dei partiti che la compongono e 
malgrado la tentazione costante, a cui alcune 
€razioni possono essere assoggettate, di sfiip- 
gire agli impegni presi, valendosi di alleanze 
momentanee coil partiti la cui linea generale 
è nettamente diversa d a  quella della attuale 
maggioranza della quale anche noi siamo 
parte. Se si resiste a tale tentazione, se la 
maggioranza è compatta, noi siaml) persuasi 
che la linea che stiamo seguendo, perseguita 
tenacemente e coerentemente, ci darà  la 
vittoria nell’animo del paese. Ma se, invece, 
SI cedesse alla tentazione delle maggioranze 
di ricambio, alla tentazione delle astensioni 
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compiacenti ed insidiose, l’equivoco non gio- 
verebbe ad alcuno. Per quello che ci riguarda, 
noi considereremmo oggi come un a t to  nocivo 
ai migliori interessi del paese uccidere questa 
maggioranza, ma noi non esiteremmo neppure 
un istante a constatarne il decesso, se qualche 
altro la uccidesse. E - non dimentichiamolo - 
si può uccidere in politica anche a colpi d i  
spillo, se lo spillo i: avvelenato. 

,\LMIRANTE. Si può uccidere a colpi di  
spillo, soprattutto se si t ra t ta  di un pallone 
gonfiato. .. . 

MALAGODI. Per dare un esempio, io, 
deputato singolo di Milano, non esiterei a dar  
voto contrario a qualunque proposta di rom- 
pere la tregua fiscale preconizzata anche dal 
Governo. 

11 discorso dell’onorevoie Segni al Senato 
6 stato chiarissimo. Esso ha  tolto ogni illu- 
sione a questo riguardo anche-a chi, come i 
deputati del partito socialista italiano, fingono 
di non accorgersene, fingono di avere ancora 
al riguardo delle illusioni, fidando nella illu- 
sione e nella ingenuità dei loro dirimpettai 
avversari, i quali non si accorgono di fare 
così non giii il loro gioco, m a  il gioco del 
partito socialista italiano. 

N E N N I  PIETRO.  Lo dicc lei 1 

MALAGODI. Essi non si rendono conto 
che la rottura definitiva che ricercano con il 
centro - da  centro-destra a centro-sinistra - 
non avrebbe altro risultato che quello di 
metterli in iina specie di esilio, fatto di vio- 
lenze verbali e concettuali, ma  politicamente 
sterile, un esilio chc sarebbe dannoso anche 
per i1 paese, poiché è sempre dannosa ogni 
posizione sterile. 

Quando l’onorevole Covelli ci attacca 
perché noi siamo in questa coalizione e quasi 
quasi ce ne fa i responsabili principali, egli 
non fa - mi sia lecito dirlo - se non tradire 
il rammarico delle occasioni perdute e la 
coscienza inquieta della inutilità della sua 
posizione, sottolineando così l’utilità della 
nostra, dal punto di vista dell’iriteresse ge- 
nerale del paese. (Interruzioni a destra). 
Così come l’utilità della nostra posizione è 
sottolineata dall’aperto invito dell’onorevole 
Pietro Nenni al resto della maggioranza, alla 
democrazia cristiana, al partito socialdemo- 
cratico e al partito repubblicano, di liberarsi 
di noi, che rappresent(iam0 infatti tiitto quello 
che egli non vuole ... 

WENNI PIETRO. Questo è vero ! 
MALAGODI. ... tut to  quello che egli vuole, 

in definitiva, distruggere: la politica di soli- 
darietà occidentale ed europeistica; la porta 
e le porticine chiuse alle infiltrazioni della 

politica comunista; la politica economica e 
finanziaria di libertà e di antidirigismo, di 
intimi rapporti con l’occidente, di iniziativa 
privata e di stabilità monetaria, senza co- 
strizioni né alle frontiere nk all’interno. 

Questo duplice attacco contro di noi 
supera di gran lunga la materialità dei nostri 
dodici voti: significa un attacco a una posi- 
zione c a una funzione politica che supera 
- ripeto - la materialità delle nostre forze. 

GIOLITTI. Vi sono ben altre materialità ! 
MATIAGODI. Noi, infatti, siamo profoii- 

daniente persuasi che, contribuendo a inse- 
rire nella politica e nella legislazione italiana 
le istanze di libertà che ho ricordate, contri- 
buendo a tenere aperte verso l’avvenire le 
porte della libertà, la nostra parte contribuisce 
a un equilibrio politico generale che è con- 
dizione essenziale di progresso per il nostro 
paese; contribuisce a far sì che nessuno, 
che i: nel nostro paese utile, sia dimenticato. 

4 iin governo che iniposta la sua politica 
in questo modo, a un governo che svolge 
un’azione conforme a questi concetti, a una 
maggioranza autonoma che la sostenga senza 
equivoci, senza astensioni e senza assenze, 
noi diamo oggi, in sede di discussione di poli- 
tica generale, la nostra fiducia; come la da- 
remo domani in sede di approvazione delle 
varie leggi che sono state concordate o sono 
in elaborazione e che rispettano quei principì. 

A4 questo proposito vorrei aggiungere una 
breve considerazione circa una di tali leggi, 
anche per dissipare un equivoco che ho visto 
prodursi nella s tampa quotidiana. 

Si e detto che la nostra parte,sottolineando 
l’importanza di approvare nel più breve 
termine la legge elettorale politica, miri al 
rinvio delle elezioni amministrative. Questo 
non è vero. Noi non miriamo affatto a tale 
rinvio. Quando le elezioni vi saranno, nella 
misura delle nostre forze le affronteremo. 
Crediamo, anzi, che dal punto di vista generale 
sia meglio che esse avvengano senza troppo 
ritardo, affinché la situazione politica italiana 
non rimanga sotto l’ombra di un possibile 
chquivoco. Noi appoggeremo quindi la nuova 
legge elettorale amministrativa e la voteremo. 

Per quello che riguarda la legge elettorale 
politica, dobbiamo attirare l’attenzione della 
Camera sul fatto che non si tratta semplice- 
mente di una misura di tecnica elettorale, 
non si t ra t ta  semplicemente di assicurare ad 
alcuni partiti 4 o 5 deputati in più a spese di 
altri. T,a legge elettorale politica è una scelta 
politica fondamentale che si pone dinanzi 
alla Camera, ed in particolare dinanzi a l  
pii1 numeroso dei partiti della Camera: la 
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scelta fra un sistema elettorale che peimetta 
(i un sistema elettorale che impedisca lo 
sviliippo politico di determinate forze nel 
paese. 

S o r i  invaiio, quindi, I I~A aiiriettianio a tale 
legge uiia iiiipoi tanza decisiva. E inevita1)il- 
mente dobbiamo iicordarci che un impegno 
a1 iiguardo f u  pieso al irionirnto della costi- 
tuzione del g!iveimo Scelba, che tale impegno 
fu confermato al momento della ccistituzione 
dell’attuale Governo, che furono anche pre- 
visti certi termini che sono ora pascati. 

Crediamo quindi che. superata oggi la 
fase della discussione generale, sia venuto i1 
momento di passare alla discussione e alla 
approvazione i r i  aula contempcirancamt.n te e 
della legge elettorale politica e della l ~ g g e  
elettorale ainmiiiistrativa. 

N E S N I  PIETRO. Le elezioni arnmiiiwtm- 
tive vengono prima. 

MALAGODI. Avendo guardato la q ~ i e -  
stione da un punto di vista tecnico. vi i. 
praticamente i1 tempo di fare l’una e l’altia 
cosa. 

NENNI PIETRO. Ma non sappiariio 
quanto durerA i1 dibattito sulla legge e l ~ t -  
torale politica. 

&\MENDOLA GIORGIO.  Regna cr isì  pcxa 
fiducia fra lei e la maggioranza, onortvoìc 
iìfalagodi ? 

MALAGODI. Ho illustrato alla Caiiiera 1 

motivi di ordine generale per i quali ritengo 
necpssaria questa proredura. P l’ho fatto pei 
smentire qiialsiasi iiustra intenzione di niiralr 
ad un  rinvio d ~ l l e  elezioni aniministmtive cd 
anche per chiarire che non si tratta qui di 
un problema di secondaria importanza elet- 
toralistica, ma di iin problema pclitico fonda- 
mentale. 

Potrei aggiungere considrrnzioni analoghe 
sii altri progetti d i  legge, ma ho già painlato 
troppo a lungo. Ripeto, per i motivi che ho  
indicati, che, in  qiiantu i l  Governo la mag- 
gioranza seguan? autonomamente la strada 
esposta dall’onorevole Segni a l  ’3enato e c h ~  
mi sono sforzato di illustrarc, dal nostro 
piinto d i  vista, nei suoi tratti fondamentali. 
noi daremo la noqtra fiducia a qiicsto Crovcrnn 
f Applmiyi al rr;ztro - -  Coniyntiilnzio,i iì. 

PRESIDENTE. È iscritto a parlare l ’ 3 r i i  > -  

revole hlmiranie. Ne ha facoltk 
ALMIRANTE. È evidente i1 d i b a y  ) t l i  

chi, senza presunziGne, intervient in i111 

rìi!\attit:j di questo genere. Da l x~ i t ,~  nristrn 
tutto 6 stato veramente detto, n questo pixito. 
Senza vde r  citare gli egregi iiiterveiiti t l ~ ~  
colleghi cd amici del partito nazion,i!c nio- 
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riarL+hico, i o  deb1)u i*iwrdarc che lo iiiipostd- 
z i o i ~ i  programmatiche d a  parte nostra sono 
stat(. t cririulatc~ alla Camera clall’onorevol(, 
De Musanicli; che le impostaziuni più ~ I Y -  

priaiiirxiite e docuirienlatainente tccniche suno 
state !‘ornitP dall’onorevole Aiigioy, che le 
iinli»st;lzioni ~Joiitiche e poleniichr sono state 
svvlte atainanc bril lmteinenl~~ clall’unorevoic 
Gra;’. E pertanto io mi propongo 1111 cornpito 
clip noi1 cei tarnente di carattere cc~~~clusivo 
(perché Ir conc!iisioni in <juest ( i  tll1)attito 
sono scontate in anticipo, come, d’altra 
part e, 1 !i I ii  %si t 11 t t i i di  battiti p arl aiiir’n t ari ) , 
rna che vuolr cszere il cniilpito di chi trrita di  
trarre cpalche c>Ieinenti3 di valLitazioiie pol I- 
tica dal cliliattitu strssci. IC in pririiv 1iiog:CJ ini 
vorrete consentire (li chiarirc sul piaiio pi- 
Iitico, n i ~ ~  confrnriti tlel niistro intervento i n  
questo clibattittr, ncbi confronti delL~, I ~ I J ~ ~ K L  

sollecitazioiir d i  questu dibattilo, le noslrp 
posizioni, ptli*LhhP ho  l’imprcisic!iie d i e  osse 
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luogo, per l’aspetto umano e per l’aspetto 
politico. 

Che un ministro del tesoro dia le dimis- 
sioni è un fatto importante; che un ministro 
del tesoro dia le dimissioni nel momento in 
cui il Governo si accinge a presentare, alle 
scadenze fissate costituzionalmente, i bilanci 
alle Camere, è un fatto molto più importante 
e molto piti significativo; che un ministro del 
tesoro dia le dimissioni perché egli rifiuta 
comunque, quali che siano poi le giustificazio- 
ni, di apporre la propria firma ai bilanci di 
previsione, è un fatto che non definirò scan- 
dalosu - anche perché le parole hanno finito 
per perdere il loro significato: si parla tanto 
di scandali che non ci si impressiona più nel 
senhrne parlare - m a  che comunque è un 
fatto rilevante. 

Ci ha  colpito l’aspetto umano delle di- 
missioni del ministro Gava. Onorevoli colle- 
ghi, di questi tempi un ministro che si di- 
mette è uii fatto importante, è una rarità, è 
un fatto contro natura. Noi abbiamo molte 
volte assistito allo spettacolo di ministri o di 
gruppi di ministri, o di delegazioni di ministri 
(cume si dice con moderno gergo partitocra- 
ticn) che minacciano le dimissioni per ricat- 
tare i1 Governo, ma non si dimettono mai. 
Capita che un  ministro democristiano se ne 
va, e voi non volete dare ad  un fatto così 
singolare un adeguato significato, una adegua- 
ta importanza ? Ecco l’aspetto umano che ci 
ha  colpito ! Quando, poi, il senatore Gava a 
Castellammare e un po’ piu ambiguamente, 
ed era logico, al Senato, ha parlato della sua 
coscienza cristiana e come questa in qual- 
clie modo si fosse ribellata, è indubbiamente 
questo i1 fatto umano che ci ha interessato e 
che ci ha. colpito di piu di quanto non abbia 
interessato e colpito voi, la vostra sensibilità 
e la vostra altrettanto cristiana, ma un  po’ 
meno sensibile, forse, coscienza. Noi abbiamo 
pensato che la cosa meritasse il giusto rilievo. 

Quanto all’aspetto politico delle dimis- 
sioni del ministro Gava, esse ci sono apparse 
un Sintomb, non un  sintomo di mutamento di 
politica, ma un sintomo che stava appunto 
ad  indicare che nella politica economica, fino 
a quel momento da  voi condotta, qualche 
cosa si era rotto, qualche cosa si era spezzato, 
almeno a giudizio dell’uomo che dovevamo 
ritenere e continuiamo a ritenere il piu com- 
petente, l’uomo cioè in grado di rendersi conto 
che un  certo equilibrio, una certa Situazione 
di compromesso era arrivata oltre il punto di 
rottura. Questa è stata la nostra interpreta- 
zione delle dimissioni del ministro Gava. E, 
se io posso permettermi di dare un modesto 

consiglio all’onorevole Segni, vorrei pregarlo 
di non ripetere nella sua replica quanto ha  già 
avuto occasione di dire al Senato e in iiuriie- 
rose dichiarazioni ai giornalisti, e cioè che le 
dimissioni del ministro Gava hanno lasciato 
inalterata la politica economica del Governo. 
Io ne sono perfettamente convinto, ma non 
è questo il punto della situazione, c cn- 
inunque nun è un argomento da addurre nei 
confronti di una opposizione che già in pre- 
cedenza si era rivelatci tale, e che pertanto da  
un  inutameiito della politica econoinics del 
Governo, avrebbe potuto attendersi, se mai, 
un miglioramento di questa politica. Se cilla, 
onorevole Segni vu01 ripeterci che la politica 
economica è quella di prima, anche se I ’o~~cJ -  
revole Gava è stato sostituito, anche se I’orio- 
revole Vanoni, purtroppo, ha  dovuto essere 
sostituito, questo non ci incoraggia affatto 
a mutare giudizio nei confronti di questo 
Governo e di una politica economica che giil 
in precedenza avevamo dimostrato di consi- 
derare negativa agli effetti degli interessi 
del paese. 

11 punto della situazione, onorevole Pre- 
sidente del Consiglio, è un altro: ella di,- 
vrebbe dimostrarci, m a  credo non sia pussi- 
bile, che le dimissioni del senator2 Gava 
(fermandoci per ora a questo aspetto della 
piccola crisiì non hanno avuto alcun signi- 
ficato. Nell’indagare sulle dimissioni dell’ono- 
revole Gava noil abbiamo giocato di fanta- 
sia. L’onorevole Malagodi - tanto per coniiri- 
ciare a rispondere, in piccola parte, ad uno 
degli argomenti che egli ha  usato nei nostri 
confronti - h a  asserito che le dimissioni df?ìì’l~- 
norevole Gava sono s ta te  dall’onorevole Gava 
stesso localizzate in uno specifico suo cun- 
trasto nei confronti della politica econninica 
del Governo, lo specifico contrasto iisul- 
tante  dai famosi 27 miliardi destinati agli 
statali, problema del quale mi devo occupare. 
sia per rispondere all’onorevole Malagodi, 
sia per rispondere più ampiamente a quanto 
mi fece l’onore di dire, nei miei personali con- 
fronti, lo scomparso ministro Vanorii al Se- 
nato. 

Ora, ho di fronte a me, oiiorevule Ma- 
lagodi, il resoconto della seduta del Senato 
in cui l’onorevole Gava disse che ( ( la  sua de- 
cisione di dimettersi fu det ta ta  d a  un  doppi” 
ordine di ragioni: una relativa all’impus ta- 
zione del bilancio e alla riduzione del disa- 
vanzo, l’altra direttamente collegata alle 
vicende che accompagnarono l’attuazione della 
legge delega)). Vi fu, dunque, un  mutivo 
episodico: le vicende che accompagnarono 
l’attuazione della legge delega, m a  vi fu an-  
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che un motivo di vasta ragione politica, 
relativa addirittura, e i l  ministro de1 tesoro 
era appena appena dimissionario, all’impo- 
stazione del bilancio e alla riduzione del disa- 
vanzo. Che cosa si pub dire di pii1 per denun- 
ciare uii disaccordo pieno sulla politica eco- 
iioiiiica che il Governo, secondo i1 ministro 
G a m ,  si accingeva in quel momento a cum- 
piere attraverso la firma dei bilanci ? Noi non 
iihl~iarno giocato di fantasia. non abbiamo 
ziocatci ail’aìlarmismo, CI siamo limitati a 
preiidere a t to  di quantn veniva dichiarato 
dal senatore G a m ,  come da  parte di altri 
esponenti del Governo o della maggioranza. 
.U~biariio detto al Governo,. dopo le dimissioni 
di Gava: andatevene; non perch6 pensassimo 
che il Governo stesse per abbandonare una 
determinata politica economica che a noi 
piacesse, per ahbracciarrie un’altra che ci pia- 
cesse di meno, ma perch6 vedevamo nella 
sistematica - come diceva ieri l’onorevole 
Xngioy - della politica economica e finanzia- 
ria del Governo una incrinatura, una frat- 
tura, una rottura. che denunciava all’opi- 
nione puhblica e al paese una crisi, della 
quale come, a nostro avviso, correttamente 
aveva preso a t to  i l  ministro dimissionario 
Gava, altrettanto correttamente, per motivi 
politici molto validi, avrebbe dn17iito pren- 
dere a t to  e cognizione l’intero Governo. 

La crisi si è purtroppo allargata con la 
scomparsa del ministro Vanoni. AnchP di 
questo abbiamo misurato gli aspetti umani r 
le conseguenze politiche. J primi ci hannn 
profondamentr P sinceramente commosso. 
Tengo a dire a lei, onorevok Presidente del 
(:onsiglio, come le ho già detto l’altro gior11o, 
di essrrnii commosso alle SUP nobili c affet- 
tuose parole pronunciate in ricordo del mi- 
nistro Vanoni; tengo a dirlo perché alcuni 
giornali hanno riportato una frase, spero 
attribuitale a torto (sono molto lieto della 
sua tacita smentita), secondo la quale noi 
avremmo organizzato, come avvoltoi, una 
speculazione sulla scomparsa del ministro 
Vanoiii. A me sembra che la richiesta di più 
ampio e approfondito dibattito dopo la scom- 
parsa del ministro Vanoni, e dopo la sua im- 
mediata sostituzione, abbia costituito d a  
p a r k  nostra, semmai, un omaggio politico ad  
un uomo che rappresentava qualche cosa e il 
cui indirizzo economico abbiamo combattuto 
e continueremo naturalmente a combattere 
nelle sue conseguenze con lealtà, serietà e 
oriest&. 11 sottovalutare la scomparsa di Va- 
noni, i1 non aprire un ampio dib3ttito po- 
li tico, avrebbe costituito effettivamente una 
mancanza di rispetto. Sono lieto pertanto che 

i1 Presidente del Consiglio abbia smwt i to  au-  
torcvolmente ciò che i giornali con inolta 
leggerezza e insidiosit& si sono permessi di 
vedere in questo nostro serio e responsabile 
atteggianicn to politico: cioè una qualsiasi 
speculazione su un evento chc ci ha lasciato 
coiiiniossi per i1 modo veramente tragico e 
al lenipo stesso altnmeiitc umani) in cui si 
concluso. 

Le coIiseguenze pcilitichi) della scomparsa, 
del ministro Vanonr P d(Na siia sostitumorie, 
a parte le persone - parleiv5 poi tlci inmli 
dolla sostituzione - quali soiio 7 

Onorevolc Presidente ikl ( hnsiglio, met- 
tiamole accanto a quelle d ~ l l e  dimissioni di 
Gava. (:ori Gava B cadulo un puntello tec- 
nico del Governo. con Vanoni un piintello 
politico. Questi sono dati di fatto. Puntello 
Lwnico e puntello politico pc’r la vostia poli- 
lica di cornpromcisso economico che noi non 
approviamo, che noi abljiamo sempre coni- 
battuto. Quando voi ci ditc: cnritiiiiierciiio la 
stessa politica, iioi possiamo pre‘iid~re a t l o  di 
questa vnstra intenzione di con linuare una 
politica clir abbiamo I)r”cedeiit~~meiite (1 do- 
cumeiitatamente con(laniiata, ma voi dovete 
prendcre alto, a vost1.a volta, chc quella 
politica walizzata leciricarnc~iitt~ da  (i;tVd c h  

politicamente da Vaiioiii aveva 1111 significalo 
diverso. Credo chr avessc un significato ben 
piu rassicuraritr1 u meno iiiquie tante agli 
Pact t i  dPlla ’puhhlica opiiiiuii!’ (11 quanto non 
l’abbia con uoniiiii chr sono stati dichiarati, 
non da  parte nostra, (( libri chiusi n. 

i socialisli, i quali per h c c a  (lt~~l’oiiorr- 
vole Lombarcli, dellri cui clicliiarazioni mi 
dovrò occupare, kiaii~io ;rfTtwnato di voler 
sostenwe questo Governo jntrZgré lui, aiiche 
se 11011 vuole rssere sosteiiUio, hanno dichia- 
rato, onorevole Zoli, che ella 6 un libro chiuso 
dal punto di vista dplla coinpctenza e che 
l’onorevole Medici è un libro chiuso dal punto 
di vista politico. Xori so Iirmc cosa vu01 dire 
libro chiuso. Ci sono lihri chiusi che restano 
srnipre tali in soffitta, 6’ qiiaiidu si va  ad  
aprirli ci si accorge che i11 essi nun c’era 
scritto nulla. 

ZOLI ,  Ministro del 6 i Z u t ~ i o .  S o n  erano 
libri. 

A L M I R A N E .  Non vorrei chr SI trattasse 
di lihri chiusi in questo senso. Mi auguro che 
possiamo sfogliarli insieme c che la lettura 
sia piacevolc. Ma quando coloro che in sostan- 
za appoggiano questo Governo, anche se il 
Governo - ripeto - dichiara di non vobr  
essere appoggiato da  loro, quando coloro che 
ci accusano di speculare su un tentativo d i ’  
crisi che essi respingono, quando coloro che 
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dichiarano opportune almeno in parte le 
sostituzioni, ci vengono a dichiarare che si 
sono sostituiti dei libri aperti, in cui essi 
hanno dimostrato in precedenza di amare di 
leggere (perlomcno nel libro Vanonij, con 
dei libri chiusi, allora mi sembra che si debba 
dar  a t to  a questa nostra opposizione di una 
molto maggiore correttezza, serietà, lealt&, e 
- mi scusi l’onorevole Malagodi - anche di 
una molto maggiore competenza. Noi siamo 
- secondo lei - degli incompetenti, non sap- 
piamo nulla, ella sa tutto, conosce cifre e 
bilanci mentre noi siamo dei novellini che in 
questi giorni per la prima volta prendiamo 
cognizione di talune cifre. 

Sarà certamente così: m a  sta di fatto che 
le affermazioni che abbiamo udito sono tali 
da  lasciarci ritenere, senza alcuna presun- 
zione, chc si sia peccato di grave incompe- 
tenza quando si è parlato con tanta  facilo- 
neria un determinato linguaggio, di cui mi 
sono occupato e tornerò a occuparmi, a pro- 
posito della soluzione di questa crisi. 

Ci dispiace molto - è necessario dirlo per 
risponderc a quanto è stato detto in polemica 
con noi e per chiarire il nostro atteggiamento 
- che si sia d a  parecchie parti, dalla sinistra 
e dal centro, parlato di un nostro allarinismo 
nei confronti della situazione economico- 
finanziaria. L’allarmismo è venuto dai ban- 
chi del centro; non ho letto discorso più al- 
larmistico di quello pronunciato in Senato 
dal senatore Carlo De Luca in sede di dichia- 
razione di voto, a nome del gruppo democra- 
tico cristiano. Se il senatore De Luca avesse 
parlato nel corso della discussione generale, 
si sarebbe potuto anche pensare ad un suo 
int,ervento a carattere personale; m a  egli ha  
parlato per dichiarazione di voto a nome 
della democrazia cristiana, ed il suo inter- 
vento è stato salutato al centro d a  vivi ap-  
plausi e congratulazioni. (Interruzione del 
ministro del bilancio, Zol i ) .  Può darsi che le 
congratulazioni siano state tut te  ... le nostre; 
comunque desidero leggervi alcuni passi del 
resoconto sommario del Senato: (( De Luca 
Carlo. Premette che il gruppo democratico 
cristiano gli ha  affidato il compito di riconfer- 
mare la fiducia a l  Governo dell’onorevole 
Segni )), così come il gruppo liberale h a  affi- 
dato all’onorevole Malagodi il compito di 
dire che le cose vanno molto male, ma che 
bisogna dare la fiducia al Governo. 

Continua il resoconto sommario riferen- 
dosi alle dichiarazioni del senatore De Luca: 
u In  primo luogo, esiste un  disavanzo divenuto 
ormai cronico che, per di piìi, come tut t i  i 
mali cronici, tende ad  aggravarsi. In secondo 

luogo, le imprevidenti spese, sul ritmo di 
decine e centinaia di miliardi per spese ammi- 
nistrative, e pertanto improduttive sotto il 
profilo dell’aumento del reddito nazinna le, 
vietano in sempre più larga misura gli Inve- 
stimenti produttivistici. In terzo luogo, la 
pressione fiscale non consente in alcun modo 
ulteriori inasprimenti. Infine, lo Stato si 
indebita ogni giorno di più senza per questo 
poter affrontare la situazione che reclama 
sempre nuovi mezzi per investimenti, a t t ra -  
verso l’aumentata circolazione, i debiti sca- 
duti e non pagati, i residui passivi e l’aumento 
del debito pubblico N. 

Onorevole Segni, debbo farle una confi- 
denza. Per incarico del gruppo del Movimento 
sociale italiano stavo preparando un  discorso 
di opposizione, ma mi sono accorto che giA 
era stato pronunziato ed era un  ottimo di- 
scorso: non ho potuto fare altro che leggerne 
una parte e mi dispiace di non poterlo leggere 
tut to .  

Noi gli allarmisti ? A parte gli scherzi, 
quando l’opinione pubblica apprende che 
l’oratore che in Senato parla a nome del 
gruppo parlamentare democristiano si pro- 
nuncia in tal modo sulla politica economica e 
finanziaria del Governo, non ritenete che 
l’allarmismo si diffonda, sia giustificata e 
legittimato, ed osate accusare noi di campagne 
allarmistiche ed osate parlare nei nostri rj- 
giiardi di avvoltoi o usate espressioni d ~ l  
genere ? Mi sembra che possa essere re- 
spinta d a  parte nostra ogni accusa di tale 
specie. 

Qui vengo ad  una delle risposte più impor- 
tanti, da parte mia, all’onorevole Malagodi e 
- mi consenta I’onorevole Malagodi - all’ono- 
revole Vanoni, il quale mi fece l’onore di 
parlare di questo argomento in Senato. Si è 
parlato di nostra contradittorietk a proposito 
del problema degli statali. Mi dispiace che non 
vi possa essere qui l’onorevole Gava perché 
con lui di questo problema, in Commissione, a 
proposito della legge-delega, abbiamo avuto 
modo di parlare piU volte. Ad ogni modo 
sintetizzerò una mia risposta, alla quale 
premetto una sola considerazione: che a1 
Governo tu t t i  i tasti conveniva toccare nei 
confronti di questa opposizione tranne i l  
tasto degli statali, perché se vi ì! un argomento 
sul quale ci è facile dimostrare che il Governo 
è stato imprevidente, che il Governo è stato 
in taluni casi non miope, ma addirittura cieco, 
che il Governo ha  fatto lui della demagogia 
che non doveva fare e - mi si consenta di 
dire - che il Governo è stato politicamente 
poco corretto e poco onesto nei confronti di 
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ima vasta categoria di italiani, questo 6 
pioprio I’argomctilo degli statali. 

La dimostrazione ? In pochi punti la 
c oiidenserb. Essa richiederchhc. piu ampi dihat- 
t i t i ,  ma arriveremo a piu ampi dibattiti 
siigli sta tali. i1 Presidentcl del Consiglio. 
purti’oppo. lo sa quanto inc. 

hi priino 1uogo, vi siete diniriiticati chtl 
< i  Irattava i l l  una riparazione tardiva. 11 
regiiiir instaurato in Italia nel dopoguerra è 
andato innanzi per alcuni anni con il motto: 
(< I)Agli al lo  sicitale )), che in molti casi equi- 
v , i lva  all’altro !( DBgli al fascista )). Le vo- 
strcl pinvvidrnze per gli statali nei primi 
<mni 5 1  chiaiiiarnrio: epiirazionc. Furoiic i csc- 
ciati dal pnsto, soininariamente, ci centinaia 
di migliaia perché avevano servito lo Stato 
per 2i) anni. Face non tanto breve, clic duri) 
fin( i al fehhraic i del 1918.. . ( Inicrriizionz d e i  
tlepccinti Geremici e Paqliucn). ??ori affondiamo 
i1 c h l o  in piaghc tlolorosr~ per tiitti, c Iiirii- 
tiainoci a stabilire le responsahilita politiche 
chr. restano. ( interruzzone d.1 drputato Gc- 
rwnz(i). Le risp-iiiderò poi. Ella è stata fascista, 
non lo imneghi ora. Invece I’( Inorevole Pa- 
gliiic<i. si vcclc siibito chp è sanpre stato 
itemocristiaiio ... (,% ride).  5; stato vizio c~eì 
sisteiiia l’imporre la delazione reciproca ctl 
i1 facilitarla. È; vero che è esistila la delazione 
reciproca, ina non era, quclla, libertk. Questo 
fu uno dtli VIZI  principali del sistema (( libera- 
torici i). Comunque, le prime prcivviderize della 
liberazione pcr gli statali o per gran iiuiiiwii 
cli statali si chiamarono: epiirazionc 

RUBBIO. (1 S’ei fur cacciati, e’ toimdr 
!l’ogni parte 1). 

XLMIRANTE. I( E l’una e l’altra iiata Jl 

(Juiiicli aspettiarii!) ! (Si r ide ) .  1)iciainola t i l (  ta 
(1 Ma i vostri non appreser ben qucll’artc> D. 
Ed allora la profezia diventa vcramentr 
favorevole per noi. 

Uopo di che, onorevolr Malagodi, secondci 
provvidenza per gli statali, soprattutto per 
qiielle categoric di statali che a lei dovrebbero 
particolarmente interessare perché rappre- 
seniaiio meglio di altre i1 ceio medio, ciuè 
gli statali dei gradi elevati ed intermedi. 
Seconda provvidenza dei regimi o dei go- 
v(’rri1 post-lilwratori: appiattimento delle rp- 
tribuzioni. Uopo di che, per puecchi anni, 
promesse ed auinenti cvn il contagoccc e 
creazione di quella selva selvaggia, tanto 
per rimanere con padre Dante, che ha rap- 
presentato e rappresenta, fino all’entrata in 
vigore prossima del conglohamento totale, 
la tabella complicaticsima della retribuzione 
agli statali. Si è trattato, quindi, di una tar- 
divd e parziale riparazione nei confronti degli 

statali di tutte le categoric, alle ingiustizie 
che contro gli stataii di tultc IC categorie in 
questo dopoguerra erano state coinmessc. 
Perché lo statale, onorevoli: Malagodi, SO-  

prattutto negli anni l 945 ,  104G, 10’1‘7, 1948, 
noii (( faccva proletariato 1). cd i socialcoinu- 
riisti allora non amavano i ceti mrdi come 
adesso li amano, non ppiisclvaiio i Socialconiu- 
nisti alloia conie adesso pr’nsano, purtroppo, 
di potei’ nell’ Italia centro meridionale, dove 
gli statali vivono (> lavwaiin nel maggior 
numero, usufruire di ci)sì vaste correnti d i  

simpatia rlrttorali. Lo st,itale allora fu larga- 
mente trascuralo. Non era pascolo elettorak 
d i  iiessrino. Si  p~iisava.  hanno servito il 
fascismo piu degli altri, noii occupiarnoci di 
lOi.0.  

Secoiido statali anno 1938, 600 mila; 
statali anno 1956 un iriilioric) 200 mila. Si 
dir& chp i1 iiuincro ( i ~ g i i  slatali è aurrientato 
durdiite la guerra. l i k t  tissinio. Ma quando 
scoppia U I L  conflitto è cliiaim che in qualunque 
paese, comunque rsso sia gL)vernato, la 
burocrazict si infittisce. Gli statali del 1938, 
&:o mila, amministravaiio un tcrritorio iia- 
zionak ur: po’ piu vas to  dell’attuale e aiiinii- 
iiistravaiio anche un lerritorio extranazionalr. 

ZOLT. hftnislro ilPll’intei*no. l i * ‘ i  iiiila 
aniininistrano, i1 rcsto è i’apprcsentato dai 
servizi. 

ALiVIIHXSTE. Oiiiii*t-\~ole Zoh, mi pt.1.I oril. 
una iriateria che ho aviilo la necesisitd e la 

possibilità - e ne ~ ( ~ i i o  molto lieto - di studiare 
per un anno intero come membro della Com- 
missione interparlamentsre per la legge delega. 
Quando alludo al numero degli statali, alludo 
al numero degli statali ncl loro coriiplessu, 
non al numero degli iriipiclgati dello Stato 
propriainentc detti, pwchi., diversaineiite, sta- 
rci molto a1 di sotto dei 6i)O mila per allora 
e del milione e 200 mila per adesso. Quindi il 
mio confronto è esattamente pertinente. Sia- 
mo passati da 60:) mila a un milione e 3.00 mila, 
i1 che dimostra che la inflazionc burocratica, 
se così vogliamo chianiarla, k colpa e respon- 
sabilità dei governi che si sono succecluti 
in Italia dal 1043 in poi. 

ZOL 1, Ministro dell’interno. Permetta, 
onorevole AUmirante: non può chiamare in- 
flazione burocratica l’aiiiiicnto delle Scuole. 

ALMIRANTE. Kon la chiamo inflazione 
hurocratica. Se ella viiolr un dato divertente, 
che ho avuto modo di citare durante la di- 
Scussione della legge delega, i1 ramo di atti- 
vitti nel quale i dipendenti dello Stato sono 
maggiormente aumentati (del doppio) dal 1938 
ad oggi, sa qual è ? La polizia. Consulti i dati 
diligentemen te raccolti dall’onorevole Luci- 
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fredi. Lo Stato fascista si reggeva su una  
polizia che era la  metà  di quella sulla quale 
si regge lo Stato democratico. 

ZOLI, AIinistro (le/  hilltincio. Compresa l a  
milizia ? 

A L M I R A N T E .  No. Ma evidentemente l e  
cose allora funzionavano molto peggio. Ella 
sa che non si era sicuri allora, quando si cir- 
colava sulle strade statali,  mentre adesso 
regna una sicurezza completa; ella sa che non 
funzionavano i soccorsi, in caso di calamitk 
naturali, alle popolazioni isolate, mentre 
adesso funzionano in maniera perfetta.)(i’P 
s ta to  un  progresso tecnico e politico del t u t to  
Strepitoso, del quale diamo a t to  a questi 
governi; però i l  tu t to  lo paga il  contribuente 
italiano. La sicurezza è aumentata  ed ì: 
aumentata la polizia del doppio. 

CACCli lTORE. E i segretari politici, i 
capigruppo non facevano forse parte del 
sistema poliziesco dello Stato d’allora ? 

ALMIRANTE. Ora sono diventai1 depti- 
tnti comunisti. 

ROBERTI.  li: sono rimasti i segretari d i  

partito. 
A L M I R  TE. Terzo: la legge delegti. 

La legge delega, signori dell’attuale Governo 
che del precedente avete assunto le respoii- 
sabiliti. l’avete inventata voi. È stato il 
Governo che a d  un  certo punto ha  detto: 
io chiedo delega al Parlamento per  riordinare 
la burocrazia. E questa parte politica ha  
votato la delega, mentre l’opposizione di si- 
nistra, dirò meglio, la ex opposizione di sini- 
stra, che in quel tempo rumoreggiava contro 
la delega al  Governo, non voleva saperne, 
perché temeva che faceste sul seri«; mentre 
noi ci auguravamo proprio che faceste sul 
serio, perché riconoscevamo allora - come 
riconosciamo ora - che senza una delega una 
materia simile non poteva essere legislativa- 
mente regolata. Le dirò t ra  poco, onorevolr 
Segni, che io ho t ra t to  le doverose consc- 
giieiize da  quel nostro atteggiamento di allora. 

Quarto: il Ministero per la riforma buro- 
cratica lo avete creato voi. Abbiamo in a t to  
31 Ministeri, e se ne preparano altri tre: 
questo lo dico a proposito delle economie 
nelle spese non produttive. Non dimenti- 
chiamo però che d a  quattro anni e in piedi 
in Italia u n  Ministero piu unico che raro, 
i1 Ministero per la riforma burocratica, creato 
in sostanza per fare una legge. Si sono no- 
minati un  ministro, dei sottosegretari, dei 
funzionari, è stato apprestato un  edificio, 
è stato preparato un  bilancio, si sono effet- 
tuate  delle spese: tu t to  per fare una legge. 
Si tratta di un  Ministero che ha  avuto alla 

x 

sua testa uomini egregi, come Scoca, PPtrilli, 
’ Tupini e da  ultimo Gonella. Questo Mini- 

stero ha  avuto quattro anni e piU di tempo 
per partorire una legge, cioè un insieme (li 
decreti. Quando ce li ha presentati? Ce li ’ ha consegnati, quelli centrali, i piU importanti 
ed i piu responsabili, soprattutto dal punto 

1 di vista della spesa, 25 giorni prima della , scadenza. Sono dati di fatto. L’onorevole 
Segni sa iiiolto bene tu t to  questo. 

Le promesse rconomiche agli statali chi le 
ha f a t t e ?  i Governi che si sono succeduti. 
L’oriorevole Scelha dichiarò formalmentcl in 
questo ramo del Parlamento: (( Potete start. 
cerli per quanto si riferisce ai miglioramenti 
ecoiiomici agli statali in sede di realizzazionc 
della legge delega, in quanto la leggr c h ~  
ciilra in vigore adesso )) (egli parlava due aniii 
fa) (( reca tiel suo primo articulo C ~ F I  i fiituri 
iiiiglioiarncnti ecoriornici avranno decorrenza 
dal 10 gennaio 1954 D. Quella doveva cssere la 
decorrenza, e la pontslc voi, la pose la mag- 
gioranza, la pose i1 Governo. E se qirella 
dccorreiiza fosse s ta ta  nianteniita, non sareb- 
bcro occorsi gli 80 miliardi che prcwdcva 
allora il ministro G a m ,  non i 220 miliardi 
che poi sono s ta t i  necessari, non i 300 mi- 
liardi, oiiorrvolc Malagodi, che io chiedevo, 
ma ne sarcblxro occorsi i1 doppio. Fate i 

ciinli. 
Se i1 Governo avessc manteriiilo la pro- 

messa (la esso liberanieiltr fa t ta  - SI presentb, 
ripeto, il Governo Scelba ad affermare che i1 
conglobarriento sarebbe entrato in vigore con 
dfPtto dal 10 gennaio 1954 - calcolate voi 
quale somma sarebbe occorsa per far fronte a 
duP aniii e mezzo di arretrati. 

Parlate nei nostri confronti di imprevi- 
denza, di leggerezza, di richieste demagogiclie. 
Ma la demagogia c’è s ta ta  da parte vostra, da  
parte del Governo. Siete voi che non avetr 
mantenuto le promesse: io non so perché le 
abbiate fatte: forse perché prevedevate immi- 
nenti le elezioni, pensavate a scadenze ammi- 
nistrative più rapide, oppure perchi: non sapr- 
vatc fare bene 1 conti. 

lo non lo so, ripeto, non oso saperlo. i l  
fatto è che se il Governo avesse mantenuto 
quello che aveva promesso, si sarebhe salili 
oltre i1 margine altissimo al quale si è giunti. 

Quanto ai 27 miliardi, ella, onorevole 
Segni, ricorda la situazione. I 27 miliardi non 
le erano stati certamente chiesti da  parte 
nostra, né credo da  alcuna altra parte. Il 
problema era diverso. Si stava avvicinando la 
scadenza della legge delega, ed avevamo 
la  matematica certezza che non saremmo 
riusciti a portare a termine, per colpa del 
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Govrrno, il nostro importan tissimo coinpito. 
Si delinearono allora due tesi in contrasto: 
noi insistemmo per la proroga della delega al 
Govc.rrio. Oilorevole Segiii, ella sa che nessuno 
può smentire quanto io sto affermando. io  
molto iiisistetti pcr questo. La tesi dell’ex 
opposizionc di sinistra era iiivece che i1 
pobleiria dovesse essere rinviato al Parla- 
mento. Tra IC due tesi si delineo quella di 
cornprurnesso del Presidente del Consiglio: vi 
darò altri 27 miliardi: approvatemi lo stato 
giuiidico, le carriere, le tabelle e si rinvii i1 
resto ci1  Pai*lamenlo. Vi fu l’adesione del 
ccntro P delle sinistre, che cessarono di diven- 
tare opposizione, alla tesi t l ~ I  Presidente del 
Consiglio, e la nostra opposizionc. Noi al, hiamo 
continuato a, dire che bisognava prorogare la 
kggc delega, per poter esaminare’ serenamente 
P adeguaianieri te tutti i provvedimenti; clip 
wa disonesto rinviare al Parlamento una 
parte tlc.ila materia e sopratt,iitto che era 
disonesto (dal punto di vista politico; vo1t.r 
rinviare agli ultrriiwi cscrcizi, come si è fatto 
da  parte di questo (;overno, una parte de1 
carico. 

Cosa decise il (ìoverno per i pensionati in 
quella drammatica seduta. dcl Consiglio dei 
ministri ? Esso determiiib di rinviare i miglio- 
I anit riti agli altri due esercizi. Si I? così creato 
qiiesio iiuovissimo sistema: altro che scor- 
rettezza economica, altro che allarme ! S o n  
avendo i1 coraggio di dire di no a determinate 
categorie e di dire di no ad una parte politica, 
si è detto invecp: ci penseranno i Governi di 
poi. E il Capo dello Stato non potè firmare 
non dico quel decreto, ma neppure la coper- 
tina, giacché io insisto a dire che in quella 
notte si firmarono solo le copertine. 

Era evidente però che il Capo dello Stato 
non potesse firmare, come di fatto non firmi), 
quel decreto, giacché con un  decreto non si 
potevano impegnare due bilanci successivi. 

SEGNI, Presidente del Consiglio dei m i -  
nistri.  Abbiamo sempre parlato di una legge. 

A4LMIRANTE. Onorevole Segni, ella ha  
sempre parlato di un decreto. Ne fa fede la 
pubblicazione apparsa sui giornali il 12 
mattina. 

SEGNI,  Presidente del Consiglio dei mi- 
nistri .  Ma no I Era un disegno di legge. 

ALMIRANTE. Onorevole Segni, se ella h a  
la cortesia di consultare tu t t i  i quotidiani, 
di ogni tendenza politica, del 12 mattina, 
vedrà che essi recavano, attraverso un comu- 
nicato dell’ A n s a ,  trasmesso, io ritengo, dal 
ministro per la riforma burocratica, che fra 
i decreti-legge era compreso anche quello per 
i pensionati. 

.- 

- SEDUTA DEL 23 FEBBRAIO 1956 

SEGNI, Presidente del Consiglio dei m i -  
nistri. i3 u n  errore. 

ALMIRANTE. Lo rilevo con piacere. La 
smentita non venne allora: viene adesso, ed 
io la considero sempre tempestiva e non vor- 
rei mai fare una questione di questo genere. 
Ma rimane un dato di fatto, che cioè voi vo- 
leste impegnare con un disegno dl legge due 
bilanci futuri. Circa i problemi relativi agli 
insegnanti di ogni ordine e grado, circa quelli 
che si riferiscono ai postelegrafonici, ai ferro- 
vieri, ai dipendenti dalle aziende di monopo- 
lio, voi avete preso l’impegno, in sede di coni- 
promesso, di portarli alla Carnera e li por- 
terete; giacché so che voi siete soliti t,ener 
fede ai vostri impegni e perché poi saranno 
le stesse categorie sindacali che vi obblighe- 
ranno a farlo. 

Li porterete e saranno ulteriori aggravi. 
E come potete pensare che i bilanci soppor- 
teranno questi aggravi ? (Interruzione del 
deputato Malagodi).  

Onorevole Malagodi, è stato imprudente 
voler cimentare il Movimento sociale italiano 
su questo argomento. 

MALAGODI. Ella però non ha  risposto 
alla domanda che le pose l’onorevole Vanoni. 

-4LMIRANTE. Mi sembra di sì. Il senatore 
Vanoni aveva accusato di contradittorietil il 
Movimento sociale italiano, perch6 ... 

ZOLI, Minis t ro  del hilam io. ’3. l iccome un 
senatore del Movimento sociale italiano aveva 
dichiarato che si spende troppo per gli statali, 
l’onorevole Vanorii gli ricordò allora che que- 
sto era in contradizione con quanto aveva 
autorevolmente detto un altro deputato del 
Movimento sociale italiano. 

ALMIRANTE. No, scusi: l’onorevole Ma- 
lagodi fa un’altra domanda. Ad ogni modo 
il senatore Marina. a titolo personale e imme- 
diatamente contraddetto (fai rappresentanti 
del nostro partito al Senato [credo che l’ono- 
revole Presidente del Consiglio ne possa 
far fede), fece quella dichiarazione. A nessuno 
è proibito, nemmeno nel nostro partito, fare 
dichiarazioni a titolo personale. I1 senatore 
De Luca ha  fatto le sue. il senatore Marina 
h a  fatto anche le sue, che però sono s ta te  
smentite immediatamente. Ma l’onorevole 
Malagodi mi faceva un’altra contestazione, 
se ho ben compreso. Lo scomparso onorevole 
Vanoni rimproverò al Movimento sociale 
italiano di avere da  un lato, in sede di 
commissione per la legge-delega, chiesto degli 
adeguamenti per gli statali che comportavano 
gravissimi oneri, e di avere dall’altro incol- 
pato i1 Governo di condurre una politica 
economica e finanziaria disastrosa. 
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A questo ha  già risposto l’onorevole 
Angioy con u n  argomento che l’onorevole 
Malagodi ha  definito ingegnoso, ma non 
sodisfacente. io lo ritengo ingegnoso e sodi- 
sfacente. 

L’onorevole Angioy ha  risposto: il Go- 
verno, nel fare il bilancio, fa delle scelte. T I  
Governo ha ritenuto di fare determinate scelte 
cioè destinare 2 per gli statali e y per altre 
spese. Altri, noi al Governo, avremmo fatto 
diversa scelta Quando iin partito di oppo- 
sizione chiede ulteriori spese in un determi- 
nato settore del bilancio (credo di poter ri- 
petere in sostanza, non dirò neppure comple- 
tare, quello che mi pareva chiarissimaniente 
avesse dr t tu  l’onorevole -4ngioy), quando un 
partito d i  opposizione chiede al Governo 
- dicevo - di inasprire le spese in un deter- 
minato settore del bilancio, quel partito non 
dimostra né irresponsabilita né contradizione 
con le altre sue tesi. in quanto quel partito 
in quel momento 6 chiamato ad  occuparsi di 
quel determinato problema. Quando quel 
partito poi (ed 6 questa la sede) è chiamato 
ad  esprimersi su un altro più vasto problema, 
si occuperà di quel prciblema. Io in quel 
momento mi occupavo, a nome del mio 
partito, del problema degli statali. lii questo 
momento mi sto occupando di un  più vasto 
problema, problema intorno al quale se mi 
lascerete continuare a parlare, tenterò di 
dirvi quali sono le scelte che a nostro parere 
i l  Governo potrebbe fare, nei limiti del hi- 
lancio e della spesa. 

Pertanto, la risposta dell’onorevole Angioy 
era perfettamente pertinente e sodisfacente, a 
parte i1 fatto che - cosa che mi sembra valida -, 
se le mie richieste in favore degli statali erano 
notevoli, le promesse del Governo, cosa molto 
più importante, in favore degli statali erano 
s ta te  assai piU notevoli di quelle che furono le 
mie nchieste. Parlo delle promesse del prece- 
dente Governo del quale avete assunto la 
eredita. L’onorevole Scelba prometteva il 
conglobamento totale dal 10 gennaio 1954. 
L’onorevole Zoli può fare i conti e, dato che è 
iriinistro del bilancio, li farà indubbiamente 
con estrema rapidita. 

ZOLI, Ministro del bilancio. Non sono una 
macchina calcolatrice. 

ALMIRANTE. Onorevole Zoli, apra il 
libro e ci faccia vedere qualche pagina, per lo 
meno la prefazioiie di questo libro. 

A questo punto, per chiarire il nostro 
atteggiamento, risponderò alle altre questioni 
che l’onorevole Malagodi con cortese contra- 
dittorio mi ha  posto. in  veritii mi proponevo 
a questo punto di parlare molto brevemente 

delle impostazioni politiche, sociali ed econo- 
miche del Movimento sociale italiano. Siccornc 
però l’onorevole Malagodi desidera che i1 
Movimento sociale italiano in questa sede si 
faccia interprete, non dico difensore, ma in 
qualche modo continuatore, di t u t t a  una tra- 
dizione che noi non respingiamo e non rinne- 
ghiamo affatto, non ho alcuna difficoltà a 
dare all’onorevole Malagodi le frettolose. ri- 
sposte che, evidentemente, a domande im- 
provvise, sono in condizione di dare. 

L’onorevole Malagodi ha  in primo luogo 
rilevato una contradizione fra la politica eco- 
nomica del fascismo nel periodo 1922-25 e la 
politica economica e finanziaria del fascismo 
nel periodo ulteriore. 

Onorevole Malagodi, la devo pregare di 
associarsi a me gentilmente nella difesa della 
politica economica del fascismo nel periodo 
1922-25, perché la politica economica del 
fascismo in detto periodo iu condotta da  un 
governo nel quale figuravano uomini di parte 
liberale e di parte popolare. Fu ministro del 
tesoro fino al dicembre 1922 i1 popolare 
Tangorra, sia pure per alcuni mesi. Vi rendete 
conto, democristiani, che dal mio punto di 
vista non faccio altro che elogiare i1 vostro 
partito per avere almeno in quel periodo visto 
chiaramente quali erano gli interessi della 
nazione. 

Tangorra 6 stato al  Tesoro fino al dicem- 
bre 1922, i1 liberale De Capitani fu all’agri- 
coltura in tut to  quel periodo, i1 libwale 
Teofilo Rossi fu all’industria in tut to  il 
periodo eci il popolare Cavazzoni resse i1 
Ministero del lavoro. Dunque, i dicasteri 
del lavoro, dell’industria, dell’agricoltura e 
del tesoro erano in mano di ministri non 
fascisti. Mi si invita a citare iin’altra perso- 
nalità che collaborò allora al governo, ma 
non lo faccio per ragioni di opportunità, ed 
anche perché tutti comprendono di chi si 
tratta.%hiedere, dunque, a noi di voler 
difender in proprio un indirizzo di politica 
economico-finanziaria che per i Ministeri del 
tesoro, dell’agricoltura, del lavoro e della 
industria fu responsabilità del partito libe- 
rale o del partito popolare, è perlomeno 
incongruente e l’onorevole Malagodi avrebbe 
fatto meglio a non toccare questo argomento. 

PACCIARDI. Erano gli (( utili idioti )) 

dell’epoca.. . 
ALMIRANTE. È dunque un male cro- 

nico, onorevole Pacciardi. 
PACCIARDI. Purtroppo di certa gente 

non si perde mai la razza. 
MALAGODI. V’era, però, qualcuno che 

non era di quella razza, anche in quel tempo. 
Y 
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1’3 mia dnnianda, oiiorevole Almirarite, 
era uii’altr?. Sn 11 Presidcntc coiiscnte, le 
preciso chc i o  110 semplicenieiite domandato 
di cliiriri~~c qual?, fra l’apolcgia della politica 
del 1922-25 e qiiclla della politica del 1928-39, 
dohbiaiiio coiisiderare valida. dato che si 
t ra t tò  (li diie pnliiiclie differc.ntissime fra (li 

* ALMIR,\STE. La risposta è srmplice. 
Ucri piii ardua sarebbe s ta ta  la sua domanda 
?P in’ avesse invitato a tiirc coine fu possibile 
la c(tn~.’ivenm iicilo stcsso goveiiio della 
p ~ ~ l i i i c a  (lt~ll’onorevole Gava c di quella 
tlt~1l’oiic)i~~~vol~~ Vilnorii, cioè di due  poli ticlie 
coiitizsia:iti, i i i  quanto I’i i i icl  tendeva al ri- 
sananien to  clr.1 h i  lancio e l’altra all’iriciwnento 
degli mvestiiiii.iiti produttivi. Nel p,eriodo 
fascista, iiivec.c-, 1,- due politiche si succedet- 
t w o  111 tiiir cicli distinti. VI fu cioè, iiel 
p ~ ~ r i o d o  clell’iiiiiiicdiato dopoguerra, una do- 
VPi’(Jb<L polilicn di i’isaiiamen to del bilancic~, 
alla qual(. anche> voi concorreste coi ministri 
che lic~ citatu (,e eli c ib  noi vi ririgraziaiiio). 
Iliia volia risanato i l  lnlancio ed assicurata 
la stabilitj. della lira, e ciò non riscuotendo 
clanaro dall‘tbsterc, (1 cedendo 111 cambio la 
digrìità ~iazioiialt . incl pagando 111 oi’o i debiti 
(li gucrra, vi fu una successiva politica di anipi 
iii\-estinl(Bn ti pi oduttivi c di dilatazione or- 
ganica della spesa e di piena occupazione della 
manodopera. Qiiecta 6 la risposta che io le do. 
( i l pp laus i  u destra) .  E a questa risposta ini 
permiltto di aggiungcrr, a mo’ di codicillo, 
alcuiii piccolissimi dati che ho potuto in 
questo momeii to ricordare, non raccogliere. 
L’onorcvole ex-miriistro Tremelloni dichiarò 
in questa Camera (e i1 dato è accertato uffi- 
cialmerite) chr  la pressione fiscale del 1938 
ora pPrceiitiialmeritr più bassa della pressioiie 
fiscale &il 1‘336. Questo tt il primo dato. 

Inoltre, dati altrettanto ufficiali, recente- 
mente apparsi in pubblicazioni, attestano che 
lo squilibrio Ira iniposte dirette e imposte 
indirette era nel 1938 assai meno grave che 
adesso; cioè l’imposizione diretta - che tutti 
voi, e giustamente, considerate pii1 equa dal 
piirito di vista sociale - era piti elevata nei 
confronti dell’iniposizione indiretta di quanto 
non sia oggi. 

Una ?ioce 0 2  centro. Non vi era stata la 
sconfitta. 

hLNiIRL4NTE. Ma se avete vinto ! Come 
parlate di sconfitta, se la salutaste come una 
vittoria ! ? Oggi, dunque, è diventata una 
sconfitta. Io so che avete vinto 

l(Jl‘0. 

NlCOSIA. Jlanno le medaglie d’oro ! 
ALMIRANTE. Perché, se è una sconfitta, 

allora chi ha favorito la sconfitta A uii tra- 

ditore. Se invece avete vinto, 6 un altro 
discarso. Si t ra t ta  semplicemente eli risana- 
mento del paese dopo le disastrose conse- 
guenze della guerra. fi un dopoguerra, questo; 
fu un dopoguerra quell’altro. & un  dopoguerra 
questo, per l’Italia; 6 un dopoguerra, questo, 
anche per la Germania: dalla quale il Presi- 
dente del Consiglio e i1 ministro degli esteri 
sono recentemente rientrati e dalla quale, io 
credo, avrebbero dovuto imparare qualche 
cosa - spero abbiano imparato qualche cosa - 
sui modi in cui si risanano 1 hjlanci. (Inter- 
ruzione del deptitato Maxia). L’onorevole 
Maxia è il primo sinistrato di guerra d’Italia. 

MAXIA. Ella sta facendo dell’umorismo. 
ALMIRANTE. No; o meglio, anche del- 

l’umorismo: iii risposta al tenta1 o umorismo 
di parte vostra. 

Altro dato: la disoccupazione, allora estre- 
mamente ineno grave di oggi, sia in percen- 
tuale che in cifra assoluta. 

Quanto alla produzione industriale, tt 
l’ultima domanda alla quale l’onorevole Mala- 
godi ha  chiesto di rispondere. Egli nii ha 
chiesto di rispondere come mai dal 1945 a 
oggi la produzione industriale sia tanto aumen- 
ta ta ,  se noi affermiamo che la situazione ita- 
liana da  questo punto di vista sarebbe una 
si tuazione defici taria. 

MALAGODI. Parlavo del 1938. 
ALMIRANTE. Bene. l o  ho trovato gli 

indici generali della produzione iiidustriale 
nei principali paesi dell’O. E. (1. E., facendo il 
1938 uguale a I O 0  e i1 1955, provvisorio, 19G 
(è il dato che ha  citato l’onorevole Malagodi). 
Io ne cito un altro: facendo i l  1921 uguale a 
50 e il 1938 uguale a 100, vi e stato un 
aumento del doppio dal 1921 al 1938. Non 
vi 6 stato ancora un aumento del doppio dal 
1935 al 1955. Ciò dimostra che COR l’aumento 
della popolazione e con l’evolversi dei tempi 
la produzione industriale aumenta in tiitti I 

paesi, e anche in Italia; ma ciò dimostra che 
sotto il regime fascista la produzione in- 
dustriale aiimentb, all’incirca nello stesso 
tempo, in misura maggiorp di quanto non 
sia aumentata  adesso, e stinza soldi stranieri. 
(Inierrztsioni nl centro). 

NICOSIA. Lo dicono le tabelle dell’onore- 
vole Tremelloni ! 

PRESIDENZA DEL PRESIDENTE LEONE 

ALMIRANTE. E infine ad un quasi Iibe- 
rale come l’onorevole Malagodi voglio citare 
di rimbalzo un dato che ieri A stato ricordato 
- guarda caso - dall’onorevole 21mendola 
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Giorgio che ha fatto (e me ne sono meravi- 
gliato) la pi2i smaccata apologia di fascismo 
che si potesse fare. L’onorevole Amendola, 
riprendendo un dato che al Senato era stato 
espresso dal senatore Mariotti, anche egli 
socialcomunista, ha ripetuto ieri testual- 
mente: le 140 maggiori società industriali 
italiane assorbivano nel 1938 il 15 per cento 
del capitale investito nelle industrie, mentre 
nel 1954 hanno assorbito il 72 per cento. Ciò 
significa che un regime di libera concorrenza, 
di libera iniziativa, ha concentrato la ric- 
chezza e la produzione nelle mani di pochi, 
mentre un regime che è stato da voi sempre 
dichiarato e denunziato come un regime di 
accentramento e di oppressione reazionaria 
e capitalista aveva tenuto in piedi quella pic- 
cola e media industria che molto giustamente 
trae le sue lamentele e si dimostra piuttosto 
irriguardosa (e me ne dispiace) nei confronti 
del quasi liberale ministro dell’industria ono- 
revole Cortese. 

Dopo di che, la nostra polemica con i libe- 
Tali su questo piano credo che per ora possa 
essere conchiusa, e penso che si possa passare 
alla parte più serena della mia esposizione, 
chiedendovi scusa del tempo che vi ho fatto 
perdere, cosa però che sono stato costretto a 
fare. 

Si parla, mi sembra un po’ a vanvera, di 
una politica sociale reazionaria del Movimento 
sociale italiano, si parla di una nostra politica 
economica volta a favorire il monopolio, di 
una nostra politica finanziaria che si sarebbe 
isterilita nella ricerca tecnica del pareggio. 

A queste accuse. piuttosto vaghe e che 
ritengo inconsistenti, non contrappongo ar- 
gomenti, ma constatazioni. Noi constatiamo 
il verificarsi di un duplice fenomeno (ed è 
stato detto da più parti, del resto non vi era 
bisogno di dirlo): quello della disoccupazione 
e quello della fuga di capitali all’estero. In 
Italia vi sono braccia di lavoro in gran numero 
disoccupate: è la più grave tra le piaghe so- 
ciali; dall’Italia si ha una fuga di capitali. 

Vi è dunque la possibilità in questo stesso 
momento, in questa situazione di bilancio, 
in questa stessa situazione economica e so- 
ciale, in questo frangente, di realizzare in 
Italia una politica di piena o perlomeno di par- 
ziale occupazione di manodopera, facendo sì 
che i capitali che evadono all’estero non se- 
guano più quella via e siano invogliati, indi- 
rizzati, coordinati in guisa da essere impie- 
gati in Italia ai fini della piena o parziale 
occupazione della manodopera. Come ve- 
dete, noi non contrapponiamo un principio 
ad un altro principio, ma le nostre constata- 

zioni e i nostri principi alla mancanza asso- 
luta di  principi e di programmi. 

Noi constatiamo - attraverso le cifre ri- 
petute dall’onorevole Amendola - l’ingigan- 
tirsi dei monopoli in questo dopoguerra in 
confronto dell’anteguerra. Noi constatiamo 
che il bilancio è rigido. Siete voi che lo avete 
irrigidito. Nel bilancio, su tremila miliardi 
vi è un gioco - e forse sono ottimista - di 500 
miliardi, tutto i1 resto è rigido. È: molto 
difficile con una simile impostazione di bi- 
lancio (onorevole Zoli, suggerisco alla sua 
vigile attenzione questo primo argomento 
come un dato di fondo) fare il ministro del 
bilancio in modo da poter influire sulla spesa, 
sulla qualificazione della spesa, se su 3 mila 
miliardi circa di spesa il gioco si limita a 500 
miliardi scarsi. 

Ma questa è una constatazione che stiamo 
iacendo dopo dieci anni di vostra amministra- 
zione. Si parla molto di investimenti produt- 
tivi, noi siamo d’accordo su di essi. Attenzione 
però, signori del Governo e in particolare 
onorevole ministro Campilli, alle spese di 
gestione. Al Senato è stato citato il caso di 
un ente il quale, su un investimento di 13 
miliardi, ne ha spesi due e mezzo per spese di 
gestione; e la cifra non è stata né contraddetta, 
né smentita. Ne ha parlato il senatore Con- 
dorelli, citando dati di parte governativa. 
La prego, onorevole Campilli, di voler con- 
trollare; mi sembra che si trattasse dell’ente 
Sila, ma posso sbagliarmi. Comunque, il 
riferimento è testuale: è un dato che al Se- 
nato è stato dichiarato. 

CAMPILLI, Ministro senza portafoglio. 
Passerò la richiesta al collega dell’agricol- 
tura. 

ALMIRANTE. Noi constatiamo ancora 
che le categorie economiche si stanno muo- 
vendo. Mi sono molto divertito ieri quando 
ne ha parlato l’onorevole Amendola, che si è 
convertito al corporativismo. Strana conver- 
sione ! Infatti, l’onorevole Amendola ha detto: 
gli industriali si agitano. Quanti sono gli in- 
dustriali ? 100.000. Ebbene, la smettano. di 
agitarsi nei loro convegni, attraverso i di- 
scorsi del dottor De Micheli: partecipino alle 
elezioni. Sono 100.000: avranno 2, 3 depu- 
tati; vengano qui a sostenere le loro tesi. 

Siamo alla Camera non dei fasci, ma delle 
falci e delle corporazioni in questo modo ! 

Sono molto lieto che l’onorevole Amedola, 
abbia dichiarato questo, perché lo stesso 
ragionamento si applicherà ai piccoli e ai 
medi industriali, ai commercianti, agli arti- 
giani, e avremo una Camera rappresentativa 
delle categorie. 
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11 fatto che le categorie si agitano ha un 
notevole significato che non si esaurisce nei 
fischi a questo o a quel ministro; ha un note- 
V C I ~  significato, perché dimostra che dopo 
10 anni di ùemocrazia nun le masse - come 
tlicr la sinistra e come, purtroppo, dicono 
imche autorevoli o autorevolissimi esponenti 
cteinocristiani - sono ai margini della demo- 
crazia: no, le categorie sono ai margini della 
tiemocrazia, gli interessi sono ai margini 
tiella democrazia. Questo è il problema che 
ciovete, o ,  se volete, dobbiamo insieme ri- 
d v e r e :  è il problema dell’inserimento del 
I,tvoro nello Stato, è i1 problema dell’inseri- 
iiirnto delle categorie e degli interessi nello 
Stato, attraverso IC loro rappresentanze. 
Finora tengono le loro riuiiioni di categoria, 
che si esauriscono in proteste, in fischi, in 
<lppelli, i n  ordini del giorno. 

Voi parlate di i( poujadismo ». L’Italia è 
I)IU fortunata della Francia a questo riguardo, 
I’erclié ha una tradizione corporativa, una 
Lradizioiie corporativa - come giustamente 
ricordava l’onorevole Angioy - che era tra- 
dizione vostra e che avete gettato alle orti- 
che. (Interruzioni al centro). Non parlate di 
interclassismo, non parlate di masse operaie; 
abbiate il coraggio di gettare alle ortiche 
questa che non è socialit&, ma è veramente 
Gporca demagogia ! Abbiate il coraggio di 
riconoscere non le nostre, ma le vostre rea- 
lizzazioni; abbiate il coraggio di riprendere 
quella che fu la predicazione dei pontefici, 
la grande predicazione sociale italiana, e non 
soltanto italiana, dei cattolici: quella grande 
predicazione sociale della quale ci dichia- 
riamo discepoli in gran parte. Fatelo demo- 
craticamente, fatelo democristianamente, ma 
fatelo, e non limitatevi a parlare di un  vago 
o generico interclassisrno, che a noi suona 
come (( intrallazzismo », che non ha niente a 
che vedere con il vostro stesso corporativismo. 
né con la democrazia, né con la socialità, né 
con il progresso economico. 

L’Italia, ripeto, è piu fortunata della 
Francia da questo punto di vista, perché 
ha una tradizione cattolica corporativa e ha  
soprattutto, se non vi dispiace, una tradizione 
iiazionale corporativa. E non è possibile pen- 
sare che i1 popolo italiano, che le categorie 
sociali ed economiche italiane rinuncino e 
rigettino queste grandi tradizioni, che pos- 
sono essere veramente l’alveo che riporti le 
categorie economiche del paese, l’economia 
e la società del nostro paese, sulle loro tra- 
dizioni, sulla loro strada, veramente batten- 
do in questo modo la minaccia classista, cioè 
la minaccia comunista, cioè la minaccia sov- 

versiva. Questa è la strada che dovete avere 
il coraggio di riprendere. (App laus i  a destra). 

Ora debbo occuparmi delle sostituzioni 
che il Presidente del Consiglio ha ritenuto 
di dover fare per fronteggiare la piccola crisi 
determinatasi nel suo Governo. 

Come ha  proceduto il Presidente del 
Consiglio ? Con un criterio matematico: meno 
due senatori, più due senatori. Senatori rrano, 
senatori dehbono essere. Se fossero stati 
deputati, deputati avrebbero dovuto essere. 
Se ver caso (io non voglio fare offesa ad 
alcuno, è una ipotrsi) vi fosse stato in questo 
ramo del Parlamento un deputato democri- 
stiano, bravissimo, espertissimo, competen- 
tissimo, gli si sarebbe detto: non sci senatori, 
e, quindi, non puoi sostituire un senatore 
dimissionario, un senatore scomparso. Questo 
vostro corporativismo parlaineii tare e sena- 
toriale, questo spirito di corpo è altainentv 
apprezzabile parlando, conic diceva l’onore- 
vole Campilli, con umorismo. Ma iin criterio 
umoristico non è un criterio serio. Noi noil 
vi diciamo affatto, perché sono libri chiusi 
e quindi li dobbiamo ancora provare, che il 
senatore Zoli, che i1 senatore Medici siario 
degli incompetenti, diciamo però che si I? 

fatto offesa alla probabile competenza del 
senatow Zoli e del senatore Medici, quando 
ufficialmente i1 presidente del gruppo demo- 
cristiano al Senato ha  posto l’aut aut: O dei 
senatori o il caos. Io credo che non si debba 
procedere a piccoli rimpasti governativi con 
criteri di questo genere. Vedete, quello chr 
ci preoccupa di più, al di là della fantasia, 
dell’umorismo, degli effetti di una facilc 
critica, quello che ci preoccupa di più sonu 
questi criteri simili a quelli del C. L. N., 
quando si facevano calcoli del genere per 
formare i ministeri; e cioè si moltiplicava 
sei per tre diciotto; i ministeri doveVal10 
essere diciotto, dovendo assegnarne tre per 
ogni partito. Poi, sono diventati 21 e proba- 
liilmento arriverailno a 24. Ora, questo criterio 
del C:. J,. N. è piaciuto moltissimo a colui 
che ne è stato uno dei protagonisti, l’onorevole 
Riccitrdo Lombardi. Egli ha detto: sono libri 
chiusi, ma noi vogliamo proprio i libri chiusi. 
Forse lion sono competenti, ma iion importa. 
Gravissima affermazione questa per iin so- 
cialista, che è giunto a dire che per fare il 
ministro del tesoro la competenza non è 
necessaria, basta essere antifascista e (( resi- 
stente )) (Commenti  a destra). Bisogna saper 
resistere alle richieste di denaro ? Resistet- 
tero allora, resisteranno adesso ! Ha ricor- 
dato, inoltre, l’onorevole Riccardo Lombardi, 
aiichp il compianto onorevole Soleri, i1 quale 
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secondo l’onorevole Lombardi non compren- 
deva assolutamente niente del suo Ministero, 
ma proprio per questo e poiché era resistente 
e antifascista fu un ottimo ministro del Te- 
soro. A questo punto siamo ! 

Ora, onorevole Zoli, si è parlato molto di 
lei e con lei, ed io le voglio dire che sul suo 
antifascism0 e sul suo resistentismo noi non 
drammatizziamo affatto, perché non li pi- 
gliamo sul serio. Non è che riteniamo che ella 
non sia stata antifascista, ma crediamo che 
oggi, tranne che nelle occasioni ufficiali, ella 
sia molto meno resistente, compreso l’or- 
chiello, e antifascista di quanto lo ritengano i 

colleghi dell’estrema sinistra. Anche a lei, 
come all’onorevole Presidente del Consiglio, 
manca la grinta. L’onorevole Amendola ha 
detto ieri all’onorevole Presidente del Consi- 
glio: non mostri una faccia anticomunista, 
tanto questa faccia non ce l’ha ... (S i  r i d e )  An- 
che lei, onorevole Zoli, non mostri una faccia 
antifascista; non ce l’ha ... ( I n t e m z i o n e  del 
nzinistro del bi lancio Z o l i ) .  Ma, a parte queste 
facezie e guardando alla composizione del 
Governo, una cosa dobbiamo rilevare, e cioè 
che al criterio di equilibrio tecnico, che prima 
esisteva, si è sostituito un criterio di equilibrio 
politico. Questa è l’osservazione seria che si 
pub fare a proposito delle due sostituzioni. In 
precedenza, vi era un t a n d e m  Gava - Vanoni 
il quale corrispondeva ad un criterio di equi- 
librio tecnico; Gava, meno di Pella, ma tutta- 
via in parte, si riteneva rappresentasse un 
criterio di politica economica liberale, di poli- 
tica della spesa contenuta, di cauta imposta- 
zione di bilancio, Vanoni si riteneva rappresen- 
tasse un criterio socialisteggiante. Era un 
equilibrio tecnico quello che era stabilito fra 
i due ministri, i quali, indubbiamente, en- 
trambi avevano, almeno agli occhi dell’opi- 
nione pubblica, la competenza necessaria per 
dar luogo ad un simile genere di equilibrio 
o di compromesso permanente. A quell’equi- 
librio si è sostituito, attraverso le scelte del 
Presidente del Consiglio, un equilibrio pura- 
mente politico all’interno del partito. I1 
Presidente del Consiglio ha scelto Zoli. Questi 
ha detto oggi: non fatemi dire se non quello 
che ho detto. Io le faccio dire ciò che ella 
ha detto; però le debbo dire quello che si dice 
di lei. Lo hanno detto molto apertamente I 
colleghi dell’estrema sinistra, tanto Lombardi 
quanto Amendola. Si dice che ella sia favore- 
vole all’apertura a sinistra. Per questa ragione 
il Presidente del Consiglio ha scelto lei, 
anziché un altro senatore, non entrando in 
causa affatto il criterio della competenza per 
coprire quel posto. Avendo scelto lei, favo- 

revole all’apertura a sinistra, si è immediata- 
mente sentito da parte del Presidente del 
Consiglio il bisogno di mettere il senatore 
Medici, già membro del Governo Scelba e 
piuttosto inviso, all’altro posto dirimpettaio, 
cosicche all’equilibrio tecnico precedente si è 
sostituito nei dicasteri economici - il che non 
può non inquietare noi e l’opinione pubblica - 
un equilibrio o squilibrio puramente politico. 

Questo Governo così come risulta adesso, e 
come del resto risultava prima, ha una sua 
politica economica ? I1 Presidente del Consi- 
glio dice: non cambieremo politica economica. 
Ma l’avete una politica economica ? È difficile 
cambiare quello che non si ha. L’onorevole 
Angioy ha detto molto bene che non avete una 
sistematica o che avete piuttosto rinunciato a 
difendere, tra la sistematica liberale e quella 
socialista, quella sistematica corporativa de- 
mocratica che avrebbe potuto essere la vostra. 

Ma, scendendo dal piano sistematico a1 
piano politico e tecnico, vi chiedo: avete una 
politica economica ? L’avete avuta in prece- 
denza ? Credo di no. 

L’onorevole Riccardo Lombardi si preoc- 
cupava molto di una presunta ortodossia 
finanziaria nella impostazione dell’ex ministro 
Gava e diceva: meno male che egli se ne è 
andato, perché non saremo più legati a criteri 
di ortodossia finanziaria. 

LOMBARDI RICCRRDO. Ella ha un suo 
modo di capire che io rinuncio a capire. 

ALMIRANTE. Ella ha parlato lunga- 
mente, ieri, di criteri di ortodossia econo- 
mica e li ha attribuiti fra l’altro al ministro 
Gava. 

LOMBARDI RICCARDO. Ma io parlavo 
di ortodossia economica che si inquadra 
in una certa politica, non in senso astratto. 

ALMIRANTE. Onorevole Lombardi, ella 
ieri si preoccupava di una ortodossia che 
potesse essere espressa nella politica del- 
l’ex ministro Gava. Non si preoccupi. Ella che 
è un attento ascoltatore dei dibattiti parla- 
mentari abbia la bontà di rileggere l’intervento 
dell’ex ministro Gava da lui fatto quand’era 
ancora ministro, se non erro, il 26 luglio 1955 
in questo ramo del Parlamento. Ella rileverà 
che i1 ministro del tesoro venne allora a rac- 
contarci che il bilancio consuntivo dell’anno 
precedente aveva dato nei confronti del pre- 
ventivo un supero di 128 miliardi, dei quali 
ben 84 miliardi, se non erro, dovuti al com- 
portarsi non previsto delle spese obbligatorie. 
Se questa è ortodossia economico-finanziaria, 
non so quale sia la eterodossia economica e 
finanziaria. Pertanto, non avete seguito nep- 
pure quando egli faceva parte del ministero 
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1 1 1 1 a  poli tira di ortodossia. Aveie seguito o 
i iiteiidete segiiire una politica di economia 
nella s p s a  ? Xori l’avete seguita nemmeno 
quando al Governo c’era Pella; ed i risultati, 
anche rrceiiti, del coinitato della scure soiio 
\-eramente desolanti. Avete fatto delle econo- 
mie soltanto in iin settore: quello della prcvi- 
(lenza. Ed è molto grave e significativo i1 
fatto clie, se di ciò si è ricordato l’oiiorevole 
.hiendola, non si sia a ciò richiamato, se 
lion sbaglio, l’oric,revole Lonibardi. e molto 
significativo d i e  i socialisti non abbiano 
protestato per l‘unica economia fat,ta ne1 
bilancio, a nostro avviso - come ha detto 
l’oiiorevole Roherti - contro la stessa legge, 
addirittura contro la Costituzione, comiinqiie 
contro l’interesse tki  lavoratori. 

L’onorevole Lomhardi ieri ha detto - e 
credo che non vi sia migliore testimoiie di 
lui - che il piano Vanorii iion l’avete neppure 
iiiconiinciato ad attuare, che non potevate 
farlo. Tutti coloro clie in questo dibattito, 
iiell’uno e nell’alt.ro ramo del Parlamento, 
sono intervenuti, hanno riconosciuto l’estrema 
rigidità de1 bilancio, la quale non permette 
una vera e propria politica produttivistica, 
di investimenti. E allora che cosa avete fatto ? 
11 solilo, signori del Governo: un po’ di tutto. 
Avete fatto della politica, non avete fatto della 
finanza, n é  dell’econoniia, né della sociologia. 
Avele fatto della politica, siete stati al Go- 
verno, continuate e continuerete a stare al 
Governo perché forze diverse e talora op- 
poste hanno interesse a tenervi al Governo, 
ma non per ragioni economiche O finanziarie, o 
sociali, nia per ragioni strettamente e soltanto 
politiche. 

Ed allora parliamo di queste ragioni 
politiche, che sono poi il vero sottinteso, 
(non t,anto sot1,inteso perché se ne ì: parlalo 
da molti oratori) di questo dibattito. 

Lo slittamento a sinistra s ta  avvenendo 
sul piano politico, non sul terreno econoinico. 
.Inzi, riteniamo che lo slittamento a sinistra 
possa avvenire sul piano politico proprio 
perché sul piano economico non s ta te  facendo 
nulla, e non ha detto cosa molto diversa ieri 
l’onorevole Lombardi Riccardo. 

Signori del Governo, la tesi dei voti 
superflui o regalati è una tesi ridicola e, 
vorrei dire, una tesi poco onorevole. Ì3 il 
discorso che si potrebbe sentir fare, scusate 
i1 paragone che non vu01 avere nulla di irri- 
verente per il Governo, ad  una donna la quale 
dicesse: porto dei braccialetti, me li hanno 
regalat,i, non li ho chiesti, sono superflui !; 
ad  una donna che si presentasse i l  giorno 
dopo con una magnifica collana di perle 

- - - _ _  - - - 

dicendo: me l’hanno regalata, è superflua; ed 
infine si presentasse il giorno ancora seguente 
con una magnifica pelliccia di visone ripe- 
tendo; me l’hanno regalata e messa addosso, 
la porto, ma la mia onestà ì. incorrotta ed 
incorruttibile. 

Ogni giorno vi venite vesteiido di voti 
socialisti e comunisti e questo accade da  al- 
cuni mesi, dall’indomani delle elezioni sicilianp, 
quando in Sicilia l’onorevole Faiifani impose 
in sostanza la rottura di una precedente al- 
leanza e la costituzione di un nuovo fronte 
politico e parlamentare regionale. Da allora 
in poi vi andate vestendo di voti socialco- 
munisti: Corte costituzionale, voto al Senato 
sul bilancio dell’interno, recente voto d i  
fiducia al Senato, imminente voto di fiducia 
alla Camera, voto sulla legge Tremelloni 
vot,o sui tribunali niilitari. Voi vi sedete sui 
banchi del Governo e noi riconosciamo sul 
vostro abbigliamento democristiano o so- 
cialdemocratico o liberale qualche aggeggino 
socialista o comunista, qualche piccolo dono 
innocente e superfluo che non vi tange, non 
vi disonora, non vi offende; qualche piccolo 
regalo di yuell’uonio generoso che 6 Pietro 
Nenni (quanto s ta  spendendo per farvi belli !), 
qualche altro regaluccio di quell’altro uonio 
generosissimo e notoriamente disinteressato, 
(lo avete provato quando era al Governo 
con voi) che è Palniiro Togliatti. Costoro 
quando erano al Governo vi spogliavano, oggi 
che sono fuori del Governo vi rivestono ! 
(Commenti a destra). 

A noi sembra che dohbiate cominciare a 
preoccuparvi anche quando si sentono di- 
scorsi come quello di ieri dell’onorevole 
Giorgio Amendola. L’onorevole Zoli mi dir& 
che ancora una volta guardo al fisico ed al- 
l’aspetto delle persone. Avete visto l’onore- 
vole Amendola ieri ? Era diverso dal solito. 
sembrava Togliatti (tranne che nella corpora- 
tura): abito blu, ben pettinato. Ha pronun- 
ciato (tranne due o tre volte in cui gli A 
sfuggita la parola (( vergogna ! L, perché in 
quei momenti non leggeva quanto il partito 
comunista aveva scritto) un discorso garbato, 
in confronto ai discorsi che egli usa tenere. 
Ha  pronunciato un discorso forbito, nel quale 
in sostanza vi ha detto: (( Signori del Governo. 
non ci piacete; voi fate una politica che il 
partito comunista non approva. Voi non avete 
realizzato dal punto di vista sociale alcuna. 
delle riforme che abbiamo chiesto e che chie- 
diamo. Ma non vi votiamo contro, perché 
non vogliamo confondere i nostri suffragi 
con quelli della destra o. Come se dal 1948 
in qua essi non fossero stati costretti e noi 
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non fossimo stati costretti dalla meccanica 
parlamentare a confondere spesso i nostri 
yoti! È chiaro che la meccanica parlamentare 
costringe i diversi partiti, quali che siano i 
luro atteggiamenti, a confondersi nel votu, 
distinguendosi nelle motivazioni dei voto. J 
dibattiti parlamentari, le assunzioni di re- 
sponsabilità, le partecipazioni o meno al 
governo esistono proprio perché ogni partito, 
indipendentemente dal modo materiale del 
voto, possa esprimere la sua fisionomia. 

Ora, i socialcomunisti sono divenuti scru- 
polosi nei nostri confronti, non più nei vostri 
(eppure avevano orrore di voi): adesso non 
votano contro, hanno stabilito che non vo- 
tcranno contro. Voi dovete considerare - 

non so se abbiate fatto questa considerazione, 
ma penso di sì - che la generosità non è poi 
tale e quale appare, perché vi danno dei 
voti ma contemporaneamente ve ne tolgonn. 
Guardate gli abili calcoli che i socialisti e i 

comunisti (credo soprattutto i socialisti) 
hanno fatto al Senato: tante astensioni, tanti 
squagliamenti, in modo che il quorum go- 
vernativo possa arrivare fino ad una deter- 
minata cifra. Queste sono le apparenze, così 
la situazione è apparsa a chi l’ha vista, come 
me, dal di fuori. Perché quelle astensioni e 
quegli squagliainenti sono stati necessari per 
farvi raggiungere il quorum ? Ma perché non 
avete avuto tutti i voti della vostra maggiv- 
ranza. Vi è stata la verifica della maggioranza, 
ina essa non vi ha dato i vostri 129 voti, vi 
ha dato 111 voti. Sono spariti 18 voti. Per 
quale motivo ? Malattie ? Probabile (non vu- 
giio fare insinuazioni: vi sono anche delle 
epideinie). Però 18 voti sono mancati. Cre- 
dete che nii sbagli quando prevedo che un 
certo numero di voti mancherà anche in 
questa votazione ? Malattie, influenza. E, 
siccome alla Camera non vi è la questione del 
quorum, perché gli astenuti non valgono per 
i1 computo della maggioranza, le sinistre 
non hanno bisogno che di astenersi o di squa- 
gliarsi per far prevalere il Governo. 

Ma quel che intendo dirvi è: attenzione, 
essi vi regalano dei voti non superflui perché, 
come essi vi hanno ricordato giustamente, 
come con un certo malgarbo vi hanno rin- 
facciato, con una qualche brutalità, superflui 
non sono stati. Voi ricordate meglio di me la 
dolorosa istoria del ministro Tambroni al 
Senato, il quale qualche tempo fa stava per 
soccombere non essendo presenti i senatori 
della maggioranza in numero sueciente, es- 
sendo presenti invece quelli delle opposizioni 
in numero sufficiente per batterlo sul bilancio 
dell’interno. E ricordate che in quella occa- 

sione i senatori Terracini e Lussu fecero squa- 
gliare i senatori dell’estrema sinistra. Super- 
fluo un voto, superflua un’astensione, super- 
fluo un atteggiamento che ha tenuto in piedi 
il ministro dell’interno ? Superfluo il ministro 
dell’interno, allora; e certamente voi non 
avete voluto e non potete significare questo. 

Quindi non superflui sono stati quei voti. 
Ma, attenzione: li state pagando. Già in que- 
sti giorni, a parte il resto del pagamento 
che avverrà in altra moneta, li state pagando: 
perché, quando essi si astengono, O, peggio 
ancora per voi, quando essi dovessero indursi 
a votare addirittura a favore, vi portereb- 
bero automaticamente via un certo numero 
di voti di vostri senatori o deputati i quali 
possono anche non intervenire in questo 
dibattito (e mi dispiace), possono anche non 
prendere la parola, ma dei quali noi cono- 
sciamo e voi conoscete perfettamente l’a- 
nimo, dei quali noi conosciamo e voi cono- 
scete perfettamente il disagio, la riluttanza, 
la profonda crisi di coscienza che l’onorevole 
Nenni vuole determinare. L’onorevole Nenni 
vuole determinare con quei voti una crisi di 
coscienza nella maggioranza, che distacchi 
da voi altri voti e che renda i suoi voti neces- 
sari, indispensabili. Vuole che la nuova mag- 
gioranza si crei automaticamente; e, quando 
si sarà creata automaticamente per il fra- 
nare di una parte della vostra maggioranza, 
voi vi troverete, e purtroppo la nazione si 
troverà, di fronte ad una situazione già pre- 
giudicata. Ecco perché essi dicono: non pre- 
cipitate; non vi chiediamo di fare una poli- 
tica economica audace; vi chiediamo di non 
pregiudicare le cose. Ma le cose sono già pre- 
giudicate ed ogni giorno si stanno sempre 
piU pregiudicando nel vostro stesso seno. 
Credo che la dichiarazione al Senato del sena- 
tore De Luca, che in questo momento possia- 
mo considerare con maggiore serietà di quanto 
non abbiamo fatto prima, possa essere per 
voi un sufficiente campanello di allarme. 

L’onorevole Malagodi (che debbo adesso 
citare per ragioni diverse da quelle trattate 
poco fa) ha parlato di politica estera, e credo 
di sapere perché egli lo abbia fatto in un 
dibattito di questo genere, in cui l’argomento 
della politica estera non dovrebbe entrare. 
Egli lo ha fatto, credo, per le medesime ragioni 
per le quali il Presidente del Consiglio, nella 
sua replica al Senato, ha parlato di politica 
estera su richiesta - credo di essere bene 
informato; almeno così i giornali hanno pub- 
blicato - dei partiti inmori facenti parte del 
Governo, e soprattutto del partito liberale, il 
quale ha detto allora, e sostanzialmente ha ri- 
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petuto oggi attraverso le dichiarazioni del- 
l’onorevole Malagodi : ci regalino pure i voti 
le sinistre, ma, se il Governo riafferma la sua 
posizione di politica estera, se il Governo riaf- 
ferma la sua fedeltà all’alleanza atlantica, noi 
possiamo stare tranquilli, perché sarà chiaro 
di fronte all’opinione pubblica che i voti delle 
sinistre non mutano la sostanza della nostra 
politica, che è data  per l’appunto dall’impo- 
stazione di politica estera. 

Signori del Governo, a nostro avviso fu 
errore grave dell’onorevole De Gasperi l’im- 
postare la battaglia anticomunista quasi 
esclusivamente sul tema della politica estera. 
Ma  l’errore era almeno in quegli anni giusti- 
ficato dal fatto che effettivamente la politica 
estera costituiva una discriminante fra il 
centro e l’estrema sinistra. Era una discrimi- 
nante a nostro avviso non sufficiente, era una 
discriminante tattica, non era una discrimi- 
nante programmatica, non era soprattutto 
una discriminante morale, non era una discri- 
minante nazionale, come noi chiedevamo. 
Però era una discriminante. Ma adesso com- 
mettete un errore molto piU grave perché 
credete di stabilire una discriminante proprio 
sul terreno in cui gli event i vi stanno portando 
in posizioni mollo diverse dalle precedenti. 
State attenti. (Comment i  al centro). Onorevoli 
colleghi, vi dirò allora che i1 discorso piu 
importante in questo dibattito lo h a  pro- 
nunciato un assente, e lo ha pronunciato 
Palmiro Togliatti a Mosca (è  stato tradotto 
in napoletano dal collega Giorgio Amendota 
ieri). (S i  r ide) .  Si è molto riso da  parte di 
ambienti piuttosto superficialoidi dell’opi- 
nione pubblica italiana sui rinnegamenti sta- 
liniani e si è creduto di vedere in questo una 
crisi del regime sovietico; e si è molto riso ed 
irriso sul discorso pronunciato nello stesso 
senso da Palmiro Togliatti a Mosca. Ma, 
onorevoli colleghi, essi non negano i fini di 
Stalin: rinnegano il metodo di Stalin. Sui 
fini sono perfettamente d’accordo. I1 metodo 
di Stalin era quello dell’attacco frontale, 
l’attacco frontale sovietico, l’attacco fron- 
tale socialcomunista in Italia. 11 metodo 
attuale è quello vecchissimo del cavallo di 
Troia. È qui dentro, eccolo lì, e gli s ta te  tu t t i  
attorno a vedere come è fatto, come è dipinto 
bene, s ta te  a sentire come i suoi propagandi- 
s t i  sanno parlare a suo favore; e v’è di voi 
chi vuole immediatamente aprire quel tale 
sportello dal quale dovranno uscire gli ar- 
mati. Cosa vi ha  detto l’onorevole Ric- 
cardo Lombardi ie r i?  Date tempo, il ca- 
vallo è qui. A suo tempo si aprirà e allora 
verranno fuori le belle sorprese. In sostanza 

questa è la situazione nella quale voi vi tro- 
vate e purtroppo la nazione intera si trova. 

CI troviamo di fronte ad  una diversa ta t -  
tica socialcomunista, con a favore nostro un 
solo enorme vantaggio: che essi, come a suo 
tempo faceva Hitler, raccontano tutto. Essi 
hanno detto tiitto quel che vogliono fare. 
Leggetevi il resoconto del congresso del par- 
tito Comunista a Mosca, compreso i1 discorso 
di Togliatti, ed avrete il paradigma perfetto 
di quello chu vi - e purtroppo ci - capiterd, 
se si vorrii, a condurre questa politica. 

Hanno detto lutto, scnza ieticcrize, perchi: 
sono forti, perché si sentono sicuri. Sono 
forti della loro forza e sono forti, scusal-, 
dell’insipienza dei molti che danno loro 
ascolto. Sono doppiamente forti. Ma la, situa- 
zione è questa. 

Debbo dire qualcosa per concludere circci 
l’atteggiamento dell’estrema sinistra. Perché 
è vero che l’estrema sinistra fa parte, almeno 
a me pare, di un  fronte internazionalr, ma 6 
anche vero che l’estrema sinistra in Italia, 
e soprattutto il partito socialista (ma anchc 
il partito comunista), deve fare i conti con la 
sua base, coi suoi riflessi popolari, con i suoi 
elettori, che abbiamo il torto di defiiiire i 

(i trinariciuti », m a  che sono spesso, dirci 
sempre, qualunque sia la loro appartenenza 
politica, uomini coscienti, che, se stimolati 
ed illuminati da  un’azioiie di governo, ed 
in mancanza di esso d a  una azione di opposi- 
zione socialmente qualificata, 10 credo pos- 
sano capire cose che finora non hanno capito, 
e che le possano capire proprio attraveiso i 

recentissimi atteggiamenti dell’onorevolc 
Neiini e dell’onorevole Togliatti, che, se 
sono molto pericolosi per noi, potrebbero 
cominciare ad  esserlo un po’ anche per voi. 

L’onorevole Nenni, mi si scusi l’imnia- 
gine, è un’amante incomoda: lo dice a tutti; 
è come quelle ragazze impertinenti di paesp 
che appena vengono pizzicate mostrano la 
parte dolente e dicono: è stato lui. L’onorc- 
vole Nenni vi compromette ogni giorno, c1 
tiene a compromettervi; la sua politiqzce 
d’abord è t u t t a  lì. 

Ella, onorevole Zoli, è un fiorentino di 
Predappio; è forse per questo che pciisa di 
poter ottenere sui banchi di sinistra, in parli- 
colare su quelli nenriiani, qualche simpatia. 
Ma hadi che l’onorevole Nenni avcva simpatia 
per gli uomini di quel paese, 111 altri ternpi; 
poi se ne è dimenticato. 

ZOLI, Ministro del bilancio. 111 questo 
caso dovrei aspettarmi la (( vostra )) simpatia ... 

ALMIRANTE. Questa l’ha già e gliela 
abbiamo dimostrata, tanto è vero che ab- 
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biamo detto di non poterla prendere sul serio 
come antifascista. Ma se ella pensa di otte- 
nere della simpatia in quel settore per via 
di Predappio, si sbaglia, perché l’onorevole 
Xeiiiii 51 è diinenticalo di certe iioslalgie e di 
certi ricordi (e fa bene, d’altra parte). 

L’onorevole Nenni, dicevo, è un’aniante 
piuttosto incomoda per quelli di voi che 
aspirano alle sue grazie, perché lo racconta a 
tutti,  è indiscreto. Capisco il suo stato d’animo: 
in sostanza fa a voi quello che l’onorevole 
Togliatti fa a lui. Perché l’onorevole Togliatti 
scopre sempre le posizioni dell’onorevole 
Nenni nei suoi confronti; così l’onorevole 
Ncnni scopre le vostre posizioni nei suoi con- 
fronti. i? una specie di pena del contrapasso. 

13 attraverso questo gira e rigira che in 
Italia si s ta  verificando la divertente politica 
(divertente da  questo punto di vista) del- 
l’apertura a sinistra. 

.Inche in questa occasione, onorevole 
Nenni, l’onorevole Togliatti è stato dispettoso. 
Era a Mosca: poteva s tar  zitto. Invece parla, e 
parla proprio del partito socialista italiano; 
dichiara: (( I1 partito socialista italiano e il 
partito comunista italiano sono strettamente 
Icgati >). Onorevole Nenni, questo 6 un grosso 
sgarbo che l’onorevole Togliatti non le doveva 
fare (Si ride i1 destra). 

E, se anche l’onorevole Togliatti lo aveva 
latio, l’onorevole Giorgio Amendola non 
doveva tradurre in napoletano il discorso del- 
l’onorevole Togliatti. L’ Unità iion doveva 
occuparsene. Queste operazioni di sottile 
politica e di alta strategia richiedono più 
parho, piU soziplesse. Onorevole Nenni, biso- 
pia che la direzione politica dell’apertura a 
sinistra la prenda lei: finché continuerà. a 
dirigerla l’onorevole Togliatti con i suoi salti 
alla quaglia, gli italiani capiranno, si accor- 
geranno di tut to .  

Poi, onorevole Nenni, vorrei farle un 
invito: ella è un’amante incomoda per l a  
democrazia cristiana, m a  ha  messo a disagio 
anche il Capo dello Stato; e questo non doveva 
farlo. Infatti, l’afyermare che il Capo dello 
Stato potrà. dire al presidente Eisenhower 
cose utili anche per lui presuppone da  parte 
sua una conoscenza, che indubbiamente non 
può esservi, di quanto il Capo dello Stato ita- 
liano si propone di andare a dire al capo degli 
Stati Uniti d’America. Questa è una grave in- 
discrezione d a  parte di chi si è autopromossso 
tutore sommo della Costituzione italiana, 
tutore sommo del prestigio e dei riguardi che 
sono dovuti al Capo dello Stato italiano. 

L’onorevole Lombardi, ieri, parlando -- 

credo - anche a nome dell’onorevole Nenni. 

ha  accusato di cinisnio la politica tlell’onoi’e- 
vole Fanfani. Gli do senz’altro ragione. Ma 
l‘onorevole Lombardi ieri ha  pronunciato un 
discorso che è stato un capolavoro di cinismo; 
di cinismo politico, beninteso. E lo ha fatto 
prendendo le mosse dal niessaggio di capo- 
danno dell’onorevole Nenni, che è stato anche 
esso l’inno ufficiale del cinismo socialista. In 
quel messaggio l‘onorevole Nenni ha  affermato 
baldanzosamente: noi siamo sulla cresta del- 
l’onda. Ha cantato vittoria, h a  salutato con 
lieti auspici il 1956 per ragioni politiche. Iri 
quello stesso messaggio di capodanno l'onore- 
vole Nenni scriveva: Nel corso del decennio 
la statistica ci informa come il reddito nazio- 
nale sia aumentato del 7-8 per cento senza 
che sia diminuito il numero dei disoccupati, 
senza che una sola delle molteplici piaghe della 
miseria sociale sia s ta ta  sanata, al punto che 
milioni e milioni di lavoratori hanno della 
società. attuale l’immagine di una piramide 
capovolta I). 

Ed ella, onorevole Nenni, era seduto siilla 
piramide capovolta della disperazione dei 
lavoratori quando scriveva frasi di questo 
genere ? Si è mai visto un socialista tencre 
simili atteggiamenti ? Rientra nella tradizicine 
del vecchio, indubbiamente nobile, socia- 
lismo italiano dirigere un messaggio di capo- 
danno di esultanza per una operazione Po- 
litica ritenuta fruttuosameiite in corso, quan- 
do il panorama che viene prospettato alla 
publllica opinione è quello che viene prospet- 
ta to  dall’onorevnle Nenni ? 

li: il discorso dell’onorevole Loniharcli 7 

L’onorevole Lomhardj ha detto a1 Governo: 
voi non avete neppure incominciato a pomi 
sulla strada del piano Vanoni; noil fatelo: 
l’importante è che voi non pregiudichiate 
nulla. Egli in sostanza ha  detto: voi siete una 
passerella. Ma avesse detto: siete una pas- 
serella sociale ! No; ha detto: siete una pas- 
serella politica. Avesse detto: l’uva è acerha, 
aspettiamo che maturi. No; ha  detto: l’uva 
è acerba e deve restare acerba, perché l’ini- 
portante per noi è la vendemmia: vrndeminia 
politica. 

Questo ha detto, ed ha  aggiunto che si 
dovrà imboccare la grande strada del piano 
Vanoni, la grande strada delle spese produt- 
tivistiche, degli impegni sociali. Ma prima di 
tu t to  ci vorranno le condizioni politiche, 
perché un piano non si fa per aiutare qual- 
cuno, ma si fa contro yualciino. Questo ha  
detto. E le condizioni politiche quali sono ? 
Sono quelle - ve l’ho detto priiiia - della ri- 
presa resisteiizialistica: l’onorevole Zoli va 
bene perché 6 antifascista; l’onorevole Medici 
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va meno bene perché è stato fascista; l’onore- 
vole Soleri andava bene perché era antifa- 
scista, anche se era incompetente. 

Queste critiche, queste scelte, queste iiidi- 
cazioni ci fanno ripensare a tempi di cui VP- 
ramente nessun italiano è nostalgico, a tempi 
in cui l’incompetenza (quando solo di in- 
competenza si t ra t tava e non di ferocia, di 
vendetta, di persecuzione) imperava nel no- 
stro paese, imperava in tu t t i  i settori della 
vita politica ed anche della vita economica 
italiana. 

Questo l’atteggiamento dei socialisti. Quel- 
lo dei comunisti, poi, rasenta la caricatura. 
L’Unità, prima pagina, prima colonna: (( 11 
Governo, i partiti che lo compongono, i gruppi 
sociali che esso rappresenta e che pure di- 
fendono ostentatamente il loro monopolio, 
incapaci di organizzare il loro soccorso teni- 
poraneo di fronte alla sciagura, oggi scate- 
nano le violenze )). 

I1 Governo 6 dunque dipinto con le 
stesse frasi con cui veniva dipinto il rea- 
zionario governo Scelba. Questo nella prima 
pagina, prima colonna. Ultima pagina, ultima 
colonna: ((Si sa che i socialisti, mentre sono 
sodisfatti per la nomina delt’antifascista 
Zoli, lo sono meno per quella di Medici; 
mentre i comunisti si riserbano, come sempre, 
di giudicare il Governo alla prova dei fatti b. 

Come, dunque? In prima pagina questo 
Governo lo giudicate e lo condannate alla 
prova dei misfatti che gli attribuite e in ultima 
pagina dite invece di aspettadre benevolmente 
di giudicarlo alla prova dei fatti ? Ma come ! 
i familiari dei braccianti uccisi (come voi dite: 
non io, certo), gli operai traditi, gli statali 
insodisfatti, tu t t i  gli uomini e le donne 
che voi agitate, che voi sobillate incitandoli 
ad  insorgere contro il Governo: che cosa 
diranno tut t i  costoro quando sapranno che 
voi vi acterrete dal voto ? 

Voi credete di continuare con tut t i  questi 
giuochi e giochetti; sono i giuochi e i giochetti 
di Pietro Nenni. Ma di fronte agli autentici 
lavoratori e alle autentiche lavoratrici italiani, 
cui noi ci inchiniamo con rispetto anche se 
sono diventati comunisti perchi! hanno cre- 
duto in voi che vi siete messi alla direzione 
delle masse popolari allo stesso modo di 
come purtroppo dirigete i fini giochetti del 
vostro schieramento, noi vi diciamo però che 
tali giochetti non si possono fare perché, oltre 
ad  essere moralmente ignobili, sono contro- 
producenti per voi; e questa è la voctra 
condanna. 

In conclusione, onorevoli colleghi - e scu- 
sate se vi ho a lungo tediati - i  socialcomunisti 

hanno dichiarato di non volere la crisi sulla 
destra, cioè una crisi che nascendo sul nostro 
terreno potesse portare vantaggio alle nostre 
concezioni politiche. Noi dichiariamo che non 
vogliamo lo slittamento sulla sinistra. Queste 
sono posizioni, credo, estremamente chiare; 
e penso che non vi sia altra scelta od altra 
alternativa. 

Io ricorderìi che le elezioni arnministra- 
tive del 1951-52 Iurono peli il Movimento 
sociale italiano le elezioni della riscossa e 
della vittoria contro una legge perseciitnria che, 
insieme con una apertura a sinistra, con una 
collusione ciellenistica, voi voleste per sop- 
primere il nostro diritto alle libert& politiche. 
Vincemmo allora con il peso d i  parte notevole 
della pubblica opinione italiana; vincemmo 
allora insieme coil gli amici del partito na- 
zionale monarchico. Si avvicinano - è per 
me presagio - le nuove elezioni amministra- 
tive, che segneranno sul piano politico la 
sconfitta della stessa politica che in altra 
forma, in più grave misura, con piii vasta 
responsabilità, con pii1 pesante allarme per 
la puhhlica opinione, avete intrapreso. Dio 
voglia che ancora una volta il popolo italiano 
ci assegni la vittoria sulle forze della sovver- 
sione ! ( V i v i  applauyi a destra - Molte c o w  
grafulazioni). 

PRESIDENTE. È iscritto a parlare I’ono- 
revole La Malfa. Ne h a  facolt&. 

LA MALFA. Onorevoli colleghi, le prin- 
cipali linee del discorso che pronuncerò furono 
scritte nel presupposto di un  colloquio, di 
un dialogo affettuoso ed in certi punti pole- 
mico con il compianto amico e collega Ezio 
Vanoni. Mi consentirete, quindi, di esprimere 
ancora una volta il mio dolore ed il mio 
grande rammarico per il fatto che questo 
dialogo, che poteva servire a fare il punto 
della situazione, non possa avere piu luogo. 

D’altra parte, questo mio discorso non 
6 quasi rivolto al Governo; è un  discorso che 
riguarda in primo luogo i1 Parlamento. 
tenendo presente un ammonimento del mini- 
stro Vanoni a1 quale ha fatto riferimento 
l’onorevole Malagodi. 

H a  detto i1 ministro Vanoni, nel difendere 
la sua politica, che dinanzi ai due rami del 
Parlamento erano iniziative per un  ammon- 
tare di 550 miliardi per spese ricorrenti ogni 
anno e per un  ammontare di circa 1.5i30 mi- 
liardi per spese straordinarie non ricorrenti, 
gravanti spesso su due, tre, quattro esercizi. 
Se si aggiunge a questa l’altra accusa rivolta 
all’opposizione di destra, e soprattutto al 
M. S.  I., di avere, nella questione degli statali, 
tentato di gettare sul bilancio statale un 
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ulteriore peso di 300 miliardi (le argomen- 
t azioni dell’onorevole Almirante non sono 
valse a diminuire il significato di questa cifra), 
noi possiamo valutare di quanto, ancora pri- 
ma della responsabilità di governo, sia la 
responsabilità dello stesso Parlamento a de- 
terminare l’indirizzo della nostra politica 
economico-finanziaria. Non possiamo accet- 
tare l’idea, ormai diffusa, che non il Parla- 
mento sia l’organo determinante degli indi- 
rizzi della politica economico-finanziaria ma 
il Governo, soprattutto per quanto riguarda 
la direzione del volume della spesa. 

Per cominciare dobbiamo anzitutto pre- 
cisare i termini di questo dibattito. In propo- 
sito devo dire al collega onorevole Riccardo 
Lombardi che fino ad un certo punto è 
esatto che noi di questa parte della Camera 
contendiamo la ortodossia finanziaria della 
destra, intendendo per ortodossia finanziaria 
il rispetto e l’amore per una tradizione fi- 
nanziaria che non appartiene alle dottrine 
moderne dello Stato democratico. In verità, 
l’opposizione ha oscillato in questo diba t- 
t i to fra due posizioni, quella della cosiddetta 
ortodossia finanziaria, con la rivendicazione 
che ne deriva in materia di cosiddetto pareggio 
del bilancio e di cosiddetto perkolo di infla- 
zione, e la rivendicazione di quella che si 
suo1 dire, con termine non molto felice, una 
politica produttivistica. Abbiamo udito gli 
oratori dell’opposizione di destra servirsi 
una volta dell’una e una volta dell’altra ar- 
gomentazione. 

Ma v’è di più. Nella foga del suo discorso 
(del resto per molti punti degno di essere 
ascoltato e considerato) l’onorevole Canta- 
lupo è arrivato ad elogiare, contro i governi 
quadripartiti di questa legislatura, una po- 
litica della precedente legislatura. Egli cioè 
è arrivato a ricordare, quasi con nostalgia, 
le impostazioni di politica economico-finan- 
ziaria dei precedenti governi. E alla mia 
obiezione che anche quella era politica qua- 
dripartita l’onorevole Cantalupo è rimasto 
un poco disorientato. 

Voglio ora tornare sull’argomento per ve- 
dere più chiaro in questo aspetto della que- 
stione, il che probabilmente ci consentirà di 
vedere altrettanto chiaro nell’ordine dei pro- 
blemi dinanzi ai quali ci troviamo. 

Onorevole Cantalupo, ci fu un momento 
della nostra storia economica e finanziaria 
in cui il settore al quale ella apparteneva, 
assieme a uomini di altri partiti che per altro 
io stimo altamente, non facevano una di- 
scussione fra una politica produttivistica e 
un’altra politica che si vuole rimproverare al 

Governo attuale; ma polemizzavario. fra una 
impostazione che poteva essere di ortodos- 
sia finanziaria, cioè di vecchio stile, c una 
impostazione produttivistica. 

La verità è che alcune correnti politiche 
del nostro paese si sono difese di volta in 
volta sul terreno sul quale potevano difen- 
dersi. E ricorderò a questo proposito un dato 
che ha qualche importanza per la compren- 
sione di questi problemi e ha qualche impor- 
tanza anche per comprendere che cosa è 
stata la linea Pella. 

A me dispiace molto che l’onorevole Pella 
non sia qui presente e abbia in certo senso 
trascurato questo dibattito. Avrei voluto po- 
ter parlare in sua presenza, per la chiarezza 
delle posizioni reciproche e perché egli PO- 
tesse personalmente ascoltare le mie parole. 

Nel luglio 1949 ero presidente della Com- 
missione di finanza, e si discuteva del bilaii- 
ci0 finanziario. Pregai i miei colleghi della 
Commissione di conseiitirmi di parlare non 
come presidente, che rappresenta una respon- 
sabilità di carattere ufficiale, ma come singolo 
e semplice membro del Parlamento. 

Era strano che proprio in materia di bi- 
lancio, cioè nella materia in cui si crea una vera 
solidaricta fra il ministro del bilancio e il 
presidente della Commissione di finanza, io 
avessi dovuto prendere posizione di opposi- 
zione all’onorevole Pella: opposizione eviden- 
temente non determinata da alcun motivo 
persoiiale, ma da un profondo contrasto di 
concezione su quelli che potevano essere gli 
aspetti e gli sviluppi della politica economica 
e finanziaria e quindi sociale del nostro paese. 

Ricordo che, parlando da semplice depu- 
tato e discutendo del bilancio c della presen- 
tazione che ne aveva fatto l’onorevole Pella, 
toccai alcuni punti fondamentali 

I1 primo punto fondamentale fu questo: 
non ritenersi legati, in via pregiudiziale e 
aprioristica, alla teoria del pareggio del bi- 
lancio, che è una teoria che la dottrina econo- 
mica moderna non riconosce più. La dottrina 
economica moderna, che inserisce l’attività 
dello Stato nel profondo della vita economica 
di un paese, dice che si può avere un bilancio 
in pareggio e una pessima situazione del paese, 
anche economica e finanziaria; e si può avere 
un bilancio in spareggio e una buona situa- 
zione economica e finanziaria. 

I1 secondo punto riguardò la difesa mone- 
taria, e cioè riguardò il pericolo che noi corre- 
vamo nel veder sempre una minaccia di infla- 
zione: dopo aver fatto una politica di difesa 
monetaria era erroneo continuare a credere 
che l’obiettivo di un governo dovesse essere 
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qiiello di soltanto ed esclusivamente difeii- 
dersi da tin pericolo di inflazione mone- 
taria. Ma i1 terzo punto, il più importante. vi- 
guardava l’ut ilizzazioiie degli aiuti Marshall. 
Poimiica lunga, onorevoli colleghi: polemica 
che i! diirala alcuni anni; e contrasto che oggi 
può essere valutato, pcrché ha  avuto pro- 
fonde conseguenze per il nostro patsf.. 

1ii  quel inio discorso, dicevo che gli aiiiii 
Marshall costituivano un apporto fondainen- 
tale per dare sviluppo alla nostra ecoriqniia 
P per risolvere il problema delle depresse 
s l i~ i t t u re  c~coiioiiiiche ereditate dal passato. 
(ili aiuti Marshall erano condizionati all’anda- 
riirnto della bilancia dei pagamenti; ma dicevo 
allora: se noi non abbiamo nella ecorioniia 
in  terna una capacità di assorbimento di btwi 
strumen tali, di lwni di consumo, tale clie riscil- 
va  alcuni pro1)leiiii fondamentali di struttura, 
noi avreniu uiia bilancia clri pagamenti in 
avanzo m a  questa bilancia dei pagamenti iii 
avanzo che diiiiiriuisce gli aiuti Marshall s ta  a 
significare soltarilo che noi, nel periodo pii1 
favorcvolt.. noii afrroiiteremo crrti problemi 
t’ quindi ci trascineremo situazioiii che rap- 
pi’wwtaiio una cle1,olezza iondanirntale della 
nostra s t rut tura  economica. 

E in quel discoiso, onorevole C:antalupo, 
pai*lariimo per la prima volta delle aree dc- 
press?, delle due Ttalic, della necessita di 
iarr drl bilancio statale lo strumento, nella 
sua parte invcstiniwti, per affrontare i pro- 
blemi di stiwttiira che avevamo ereditato 
dal passato. Nor1 siamo certo stati della tco- 
ria di u n  collega dell’opposizione di destra chtl 
l’irivestiniciito d i  cieiiaro italiano nelle colonie 
accrescesse la produttività della nostra eco- 
nomia e dew1 lavoro ai disoccupati. 

Questa fu  la polemica. E l’onorevole Pella, 
che è uomo coerente con le sue idee, si difese 
allora su posizioni che l’onorevole Lombardi 
ha chiamato di ortodossia finanziaria. 

Ho ascoltato l’onorevole Malagodi e devo 
dire che, quando la linea Pella, alla fine del 
1949, fu modificata, i liberali non erano piu 
a1 governo; alla vigilia della riforma agraria, 
dei provvedimenti per la Cassa per il Mezzo- 
giorno e di questa spinta di carattere struttu- 
rale, con nostro grande dispiacere i liberali 
abbandonarono il governo: il clie vuol dire 
che una politica di spinta presuppone in 
determinati casi certe condizioni politiche. 
perlomeno presuppone una fede in certe 
impostazioni che guardano un poco piu in 
lontano della congiuntura di ogni giorno. 

Considero come un  grande ricordo della 
mia vita di avere partecipato alla prima ela- 
borazione di questa politica diretta a modifi- 

care le condizioni strutturali del nostro parse. 
E devo dire che anche allom le posizioni erano 
chiare ma abbastanza conlrastanti: da  una 
parte l’onorevole Pella con le sue concezioni 
rispettabili e tradizionali, dall‘nltra l’onorevolr 
Segni con la riforma agrai’ia, l’onorevolo 
Campilli con la Casca per il Mezzogiorno, 
l’onorevole La Malfa se volete, con le parteci- 
pazioni e il commercio con l’estero, e soprat- 
tut to  - avendo possibilità di spaziare i n  
diversi campi - l’onorevole Vanoni. 

Dicevo che i1 fatto che alla vigilia dell’ap- 
plicazione del piano Marshall noi non aves- 
simo un piano di sviluppo ha pesato enoia- 
memerite sul corso ulteriore delle cose. Si 
sono perduti occasioni e tempi che potevano 
meglio essere utilizzati. E ne darò un pic- 
colo esempio. Onorevole Malagodi, mi lia 
fatto piacere sentire da  lei elogiata oggi e 
accettata la politica di liberalizzazione degli 
scambi. M a  questa politica di liberalizzazione 
degli scambi, che fu intrapresa nel 1951, non 
aveva il solo scopo di cimeritarr la iiostra 
s t rut tura  industriale sul mercato internazio- 
nale. La politica di liberalizzazione era anche 
una maniera di rimediare agli inconvenieii i I 
di non avere avuto tempestivamentp uriii 
politica di sviluppo. 

Infatti, che cosa ha  portato alla politica 
di Iiberalizzazione nel nostro paese ? 11 fatto. 
onorevoli colleghi, che noi a cciim~i lavamo 
riserve valutarie quando gli Stati LTniti 
d’Anierica dovevano commisurare i loro aiuti 
alle necessitu della nostra hilancia dei paga- 
menti. Vi era e vi è stato sempre questo 
problema: di spendere la nostra valuta per 
poter avere altra valuta necessaria ad  ani- 
pliare i l  nostro procesa di sviluppo econo- 
mica. Essendo, nel 1951, la Cassa per il 
Mezzogioriio e la riforma agraria agli inizi 
della loro attuazione, bisognava scontare 
questo allargamento del mercato e delle 
nostre necessitd, in certo senso anticiparlo, 
in certo senso spingerlo. 

Mi ricordo che qualche anno fa I’oiicirevole 
Pella rimproverava anche alla Cassa per il 
Mezzogiorno e ai ministri della spesa di la- 
sciare inutilizzati i fondi di bilancio disponi- 
hili. Ma, onorevoli colleghi, la spesa non si 
muove dopo qualche mese dalla pr»gi.anima- 
zione: la spesa si rnuovc dopo qualche anno 
o dopo alcuni anni dalla prograrnniazione. 
E quindi l’errore iniziale di non aver pro- 
grammato tempestivamente per dare uno 
sviluppo alla nostra economia, h a  pesat o nellc 
fasi successive del nostro sviluppo economico. 

Perché dico questo, oiiorevole Cantalupo ? 
Perché le appunto in questo caso i nostri 
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contrasti hanno valore) quel periodo fu il 
risultato di uno sforzo per rompere certi 
argini, e alcuni di noi erano da una parte ed 
altri dalla parte opposta. Bisogna che I’oppo- 
sizione di destra non si diletti troppo della 
cosiddetta politica produttivistica. Oggi può 
apparire utile come linea di attacco al Governo, 
ma domani potrebbe impegnare troppo. La 
politica produttivistica di quegli anni, che 
presupponeva la Cassa per il Mezzogiorno e la 
riforma agraria, se diventa politica produtti- 
vistica per il piano Vanoni, richieder8 enormi 
sacrifici da parte di tutti e soprattutto dei 
ceti che l’opposizione di destra rappresenta. 
Sard dimcile che quella parte del paese sia 
dispocta ad accettarli. 

So benissimo che in definitiva fra le due 
posizioni dell’opposizione, quella di gridare 
alla minaccia di inflazione e quella di gridare 
alla deviazione finanziaria, la posizione pia 
seria sia di affermare: no, non si tratta di 
questo, ma si tratta del fatto che voi avete 
sacrificato la politica produttivistica a una 
politica di spese non produttive. Del resto, 
lo stesso onorevole Pella ha dichiarato 
quanto io leggo in un recente articolo, «I l  
cammino della pubblica spesa », pubblicato 
dalla Gazzetta del popolo del 12 febbraio. 
Dice l’onorevole Pella: (( Saggia politica fi- 
nanziaria è quella che si propone di eliminare 
11 disavanzo o quanto meno di contenerlo 
entro limiti suscettibili di copertura, con 
l’afflusso spontaneo di capitale privato verso 
il Tesoro, ecc. ». 

E aggiunge: «Al di sopra del problema 
del disavanzo, esiste il problema dell’entitd 
f’ della qualificazione della spesa, e un bilancio 
quasi pareggiato non sarebbe perciò solo un 
buon bilancio se il totale del prelievo tribu- 
tario necessario a coprire la spesa fosse 
massacrante per l’economia del paese op- 
pure se la spesa non fosse destinata a finalità 
economicamente e socialmente piii utili e 
se ciò dovesse tradursi in sperperi inutili ». 

Siamo dunque alla discussione se si debba 
o non si debba mantenere una tendenza 
produttivistica. Del resto, è giusto che sia 
così perché, in termini di equilibrio finan- 
ziario, le voci di maggiore allarme non hanno 
trovato né la convalida delle dichiarazioni 
dell’onorevole Gava, che pure si è dimesso, 
né la convalida delle dichiarazioni dell’onore- 
vole Pella, 116 la convalida delle dichiara- 
zioni di qualsiasi tecnico o uomo di notevole 
preparazione nel campo della finanza e della 
economia. 

Noi abbiamo ascoltato i1 discorso dell’ono- 
revole Malagodi, che da questo punto di vista 

non può che essere che il piU ‘guardingo, il 
piU cauto, il piii prudente. Quel discorso è 
stato tranquillizzante, se una parte del paese 
voleva essere tranquillizzata su questo aspetto 
del problema, tranquillizzante a1 punto che 
nella difesa del bilancio 1956-57 l’onorevole 
Malagodi ha condotto una vivace polemica 
con le forze della destra. Debbo a questo 
proposito trascurare l’impostazione data dal- 
l’onorevole Almirante quando si è riferito 
al 1938, al 1925. A me pare che il voler 
difendere, dal punto di vista dello sviluppo 
economico, il periodo fascista nei confronti 
di quello attuale sia un’opera vana che non 
ha nessun fondamento in nessuna specie di 
realtà, direi in nessuna sorta di cifra, la piii 
artefatta che voglia essere. Per quanto questa 
democrazia abbia fatto poco, ha sempre fatto 
molto piii di quanto non abbia disfatto il 
regime nei venti anni in cui ha dominato 
l’Italia. 

Dunque, non abbiamo un problema (credo 
che siamo tutti sensibili a questo aspetto delle 
finanze dello Stato) di rischi immediati. Qui 
si è citato, per esempio, l’ammontare del 
debito pubblico. Nelle cifre ufficiali, alla data 
del 31 dicembre 1955 il debito pubblico 
ammontava a 4.451 miliardi. L’onorevole 
Paratore, tenendo conto dei residui, che per 
altro a me constano oggi di 1.120 miliardi e di 
partite minori che non sono riuscito ad indi- 
viduare, arriva alla cifra di 7 mila miliardi. 
Si citava la cifra di 10 mila miliardi di Rèpaci, 
di cui io non so trovare neppure le compo- 
nenti. Fermiamoci alla cifra ufficiale, quak 
risulta dal conto del Tesoro. Nel 1938 avevamo 
un debito pubblico di 141 miliardi e 118 mi- 
lioni. Applichiamo un coefficiente di svaluta- 
zione. Ai valori attuali, quel debito pubblico 
oggi ammonterebbe a 7.916 miliardi. Siamo 
a 4.451, cioè al 56,45 per cento del debito 
di antegtierra. Abbiamo marciato certamente. 
Ma, se consideriamo il peso del debito pub- 
blico in quel periodo, siamo appena a pii1 
della metà e quindi abbiamo qualche respiro 
per sistemare questo aspetto della nostra 
finanza. So benissimo che è la composizione 
del debito pubblico a dare oggi qualche 
preoccupazione. Infatti il 36 per cento di esso 
è rappresentato da debiti patrimoniali (conso- 
lidati redimibili e poliennali) e il 64 per cento 
da debiti fluttuanti. Qui abbiamo un problema 
di tesoreria, di scadenze che possono metterci 
in preoccupazione. 

So anche, per essere franco, che 11 co- 
siddetto debito patrimoniale è composto per 
il 95.10 per cento da scadenze di buoni 
poliennali e solo per il 4,90 per cento 
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d a  debiti consolidati: quindi so che le sca- 
denze, sia del debito fluttuante sia di quello 
che non si considera fluttuante m a  ha  sca- 
denze vicine, rappresentano un peso per la 
nostra tesoreria. So anche - e ce lo dicc 
l’onorevole Paratore - che dal 1059 noi 
cominceremo i1 rimborso dei biiorii polien- 
nali. 

Questi problemi sono giavi, ma noi pre- 
supponiamo uno sviluppo del nostro red- 
dito nazionale, e possiamo quindi pensare d i  
risolverli. So anche che i residui passivi sono 
aumentati: al 31 dicembre 1955, se non erro, 
siamo arrivati ad  un aumento di 300 miliardi. 
Queste partite dovranno avere una certa 
sistemazione nella seconda parte dell’anno, e 
saranno problemi delicati. Ma basterebbe ciò 
a darci una visione pessimistica ? Ed è giusto 
citare l’aumento della circolazione inoiietaria 
come sintomo di un processo inflazionistico ? 
Io credo di no. Lo sviluppo della circolazione 
6 parallelo, anzi è minore dello sviluppo del 
reddito nazionale. Nel 1950 avevamo un pro- 
dotto netto ai prezzi di mercato di 7.695 
miliardi. Si calcola che nel 1955 avremo un 
prodotto netto di 11.536 miliardi, con un au-  
mento quindi fra il 1950 e il 1955 del 50 
per cento. Ebbene, la circolazione alla fine del 
1950 era di 1.173 miliardi, oggi è di 1.712 mi- 
liardi; abbiamo quindi un aumento del 46 per 
cento. Voi sapete che, yuando la circolazione 
non aumenta in niisura superiore all’aumento 
del reddito nazionale, dal punto di vista ino- 
netario vi può essere una certa tranquillità. 

Per quanto riguarda la bilancia dei pa- 
gamenti (l’onorevole Malagodi ha ragione 
quando afferma che ancora dipendiamo d a  
aiuti e prestiti dall’estero), abbiamo chiuso 
il 1955 con una maggiore riserva valutaria 
di circa 100 milioni di dollari. D’altra parte 
sapete che i1 solo risultato che abbiamo rag- 
giunto finora, per quanto riguarda il piano 
Vanoni, 6 quello di avere destato enorme inte- 
resse nell’ambito internazionale. Dovunque è 
stato presentato il piano Vanoni. si è incon- 
trato estremo interesse, sia in Europa sia 
nel Nnrdamerica. Molti paesi si sono dichia- 
rati disposti a d  aiutarci. 

So che Germania e Belgio, per non parlare 
dell’O. E. C. E. e degli Stati Uniti, si sono 
dichiarati disposti a venire incontro alle esi- 
genze dell’ Italia. Debbo purtroppo consta- 
tare che, semmai, è stato i1 nostro paese a 
dimostrarsi meno pronto a sviluppare il piano 
Vanoni di quanto non si siano dimostrati 
i paesi esteri cui il piano è stato sottoposto. 

Se passiamo ad altre cifre, notiamo che 
il reddito nazionale dal 1954 al 1955 è au- 

mentato del 7 per cento, la produzione indu- 
striale dell’s-9 per cento, i1 costo della vita 
di solo il 2,s per cento all’iricirca. 

Quindi i maggioibi indici della nostra vita 
economica nnri sono tali da gettarci nel- 
l’allarme. 

l? vero: vi è un  certo rischio nell’iridelsita- 
mento a lunga scadenza per una politica pro- 
pulsiva, m a  è un rischio che vieiie coinpensatri 
- nelle previsioni del piano Vanoni - dall’ac- 
crescimento del reddito nazionale, dallo svj- 
luppo dell’esportazione e della nostra eco- 
nomia. 

Ma, a questo punto, sgombrato il terreiio 
d a  problemi di carattere congiunturale, inizia 
la mia parte critica. Se i l  nostro problema fosse 
di ordine congiunturale, noi potremmo stare 
tranquilli; m a  il nostro problema P di carat- 
tere strutturale, come lo considerammo prima 
del 1950. Noi non abbiamo bisogno di una 
congiuntura favorevole; abbiamo bisogno di 
continuare ad  incidere sulla s t rut tura  econo- 
mica e quindi sociale del nostro paese. 

Se la situazione si considera da  questo 
angolo visuale, non posso più condividere l’oi- 
timismo dell’onorevole Malagodi, né il modo 
fin qui usato per apprezzare le cifre. Occorre 
elevarsi sulle cifre contingenti, per vedere che 
indicazione esse ci danno in un quadro di svi- 
luppi e di prospettive. 

Partiamo, per l’entrata, da  quel fatidico 
1950-51 nel quale lo Stato iniziò la sua po- 
litica di vasti interventi nel campo della 
proprietà fondiaria e del Mezzogiorno e 
gettò le prime linee della riforma tributaria. 
Nel campo delle imposte, su cui si fonda il 
bilancio di uno Stato moderno, nel campo 
cioè dell’imposizione diretta. leggiamo le 
seguenti cifre. Nel 2950-51 le imposte dirette 
davano miliardi 187,3 rappresentando il 14,6 
per cento di tu t te  le entrate tributarie; 
fino a1 1954-55 questa percentuale non era 
aumentata: restava del 14,3 per cento. Nel 
1955-56 essa era salita al 17,5 per cento, 
nel 1956-57 al 18,2 per cento. Cioè, nel 
periodo dal 1950-51 al 1956-57, nell’equilibrio 
del nostro bilancio le imposte dirette davano 
un  contributo percentuale di poco superiore 
a quello di partenza. Le tasse ed imposte 
dirette sugli affari passavano, nello stesso 
spazio di tempo, da  31,7 a J3,9 per cento; 
le dogane e iniposte sui consumi dal 23 , s  al 
26,8, i monopoli dal 17,9 al lk ,6 .  

La strut tura  gencrale del nnstro bilancio, 
per quanto riguarda le entrate, ha avuto 
quindi scarsi spostamenti: se le entrate tri- 
butarie fra i due anni considerati sono pas- 
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sate da 1.287 miliardi a 2.473, tutti i cespiti 
all’incirca si sono ugualmente mossi. 

Ecco un primo elemento negativo. La 
riforma tributaria, che doveva gradualmente 
raggiungere l’obiettivo di fondare le nostre 
entrate sul pilastro della imposizione diretta, 
ha uno svolgimento lentissimo. Noi credevamo 
che in un periodo relativamente breve 
l’imposizione diretta fosse stata almeno in 
grado di essere un elemento fondamentale 
del bilancio. Questo purtroppo non è av- 
venuto. 

ROBERTI. Avverrà sempre meno. 
LA MALFA. Questo è un po’ il compito 

per i1 domani, onorevole Andreotti. Qui ha 
avuto ragione Bresciani Turroni, il quale, 
in un articolo pubblicato sul Corriere della 
sera del 26 febbraio, diceva appunto che 
calcolando il possibile gettito in base alla 
curva dei redditi (curva che si calcola su 
dati sperimentali) si doveva trovare una 
materia imponibile, senza modificare le ali- 
quote esistenti, molto ma molto maggiore 
dell’attuale. Affermava l’illustre economista: 
(( Di fronte a risultati così scoraggianti non 
si comprende il compiacimento talvolta ma- 
nifestato circa gli effetti della riforma tribu- 
taria. La verità è che essa non ha finora 
raggiunto l’obiettivo principale, che era da 
una parte quello di ottenere dichiarazioni 
sincere, dall’altra parte di diffondere negli 
uffici delle imposte un’atmosfera di fiducia 
verso i contribuenti ». 

Quest’argomento è stato usato anche 
dal senatore Frassati in un importante arti- 
colo pubblicato sulla Stampa e i cui dati 
sono s tati ripresi dall’onorevole Amendola 
nel discorso di ieri. 

Sono cifre certamente impressionanti. Nel 
bilancio del 1954 degli Stati Uniti l’imposta 
sul reddito nazionale pesava per il 50,6 per 
cento e l’imposta sul reddito delle societii 
per il 34,5 per cento; nella Svezia l’imposta 
cumulativa sul reddito e sulle società pesava 
per il 40,8 per cento; nel Regno Unito per i1 
49,3 per cento; in Olanda per il 32,2 per 
cento; in Germania per il 38 e qualche cosa; 
nel Belgio per il 41,6 per cento. Cioé, mentre 
in questi paesi le imposte dirette si avviano a 
rappresentare, quando non l’abbiano superato, 
il 50 pera cento_ delle entrate tributarie ,to- 
tali,. . . 

CANTALUPO. Con un reddito individuale 
molto più alto del nostro. 

LA MALFA. Risponderò. 
... noi siamo assai lontani da questa per- 

centuale. Nel 1956-57, considerate le nuove 

imposte, non siamo arrivati clip al 18,2 per 
cmto del totale. 

Si dice, lo ha detto anche I’onorevoleMa- 
lagodi e lo ripete adesso l’onorevole Canta- 
lupo, che noi siamo un paese a reddito molto 
basso. Ma siamo anche un paese ad alta di- 
soccupazione. I1 fatto di avere i redditi bassi 
secondo ine non giustifica la limitazione o lo 
scarso gettito, altrimenti il nostro problema 
diventa insolubile. Noi non possiamo uscire 
dal dilemma: o attraverso le risorse che ab- 
biamo troviamo i mezzi per lo sviluppo della 
nostra economia, o avendo redditi bassi ci 
teniamo i redditi bassi e quindi le zone di 
depressione sociale che essi comportano. So 
benissimo che non possiamo aumentare la 
pressione con l’imposizione di nuove imposte 
o di piìi alte aliquote, e so benissimo che il 
nostro sforzo si deve concentrare nel far fun- 
zionare le leggi esistenti; ciò che comporta 
una grande responsabilità e comporterà una 
grande abnegazione da parte del ministro 
delle finanze. Ma bisogna che noi usciamo dal 
vicolo chiuso in cui ci troviamo, e bisogna 
che tutti quanti pensiamo seriamente ai pro- 
blemi della vita del nostro paese. Nella corsa 
alla quale ciascuno di noi è trascinato, verso il 
procacciamento individuale di un maggiore 
reddito, nell’affermazione di criteri utilitari 
individuali, singolari, noi non troviamo la 
chiave per la soluzione dei nostri problemi. 
La verità è che una delle parti essenziali del- 
l’equilibrio del bilancio, la parte dell’entrata, 
ha squilibri fondamentali che dovremo rapi- 
damente correggere. Vi riusciremo ? Ecco il 
punto interrogativo. 

Se noi guardiamo alla spesa, troviamo 
anche qui segni preoccupanti. Io iion ho i 
dati del 1956-57, ma è stato qui rilevato che 
gli investimenti produttivi nel sistema della 
spesa hanno perduto quota. Nel 1950-51 
abbiamo speso, per investimenti produttivi, 
468 miliardi, cioé il  24,7 per cento di tutta la 
spesa; nel 1955-56 abbiamo speso 499 mi- 
liardi, cioé il 18,1 per cento. La cifra assoluta 
non è diminuita, perché da 468 miliardi siamo 
arrivati a 499, ma, se consideriamo che la 
spesa è passata da 1.893 miliardi a 2.725, è 
chiaro che gli investimenti produttivi hanno 
perduto di importanza. 

Ma v’è una voce che non ha avuto questo 
andamento, la voce (( oneri diversi ». Badate, 
questa voce non comprende il costo di tutti i 
servizi generali dello Stato. Molte spese di 
questo tipo sono comprese nelle spese della 
pubblica istruzione, in quelle della difesa, ecc. 
La voce i( oneri diversi N considera: organi e 
servizi generali dello Stato; spese aventi 
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relazione con le cntrate; servizi di culto; 
wwi  coniiesbi con la guerra ». Ebbene, questa 
cifra, che era di 139 miliardi nel 1950-51, è 
passata a 304 miliardi nel 1955-56: pesava 
per i1 7,4 per cento nel 1950-51, ed è salita 
al 14,i per cento nel 1955-56. È un parziale 
esempio di come sono aumentati i costi dei 
servizi generali dello Stato. 

Cosa dobbiamo pensare di uno Stato in 
cui i servizi generali raddoppiano di costo 
nel giro di qualche anno, mentre i servizi 
produttivi diminuiscono di peso percentuale ? 
Questa è una azienda che si appesantisce di 
gioino in giorno, un’azienda la cui struttura 
non è più capace di servire i1 paese. 

Considerate questo enorme contrasto: da 
una parte il bilancio è squilibrato in entrata, 
perché 1 imposizione diretta non 6 i1 cardine 
su cui si deve sostenere; dall’altra è squilibrato 
in uscita, perché i servizi generali lo irrigi- 
discono sempre di più e non ne fanno uno 
strumento utile allo sviluppo della vita 
economica e sociale nazionale. 

Sono i due aspetti del bilancio piir preoc- 
cupanti, quelli che devono richiamare la 
iiostra più attenta considerazione. Se noi 
consideriamo ciira per cifra, troviamo sempre 
giustificazione a qualunque spesa; ma se noi 
guardiamo i1 bilancio nella sua struttura, 
nei capisaldi fondamentali che lo c,iratteriz- 
zano, dobbiamo stare attenti alle degenera- 
noni che in esso si producono. 

Mi pare che i problemi che il bilancio dello 
Stato italiano presenta siano questi, problemi 
cioè connessi ad una struttura talmente pe- 
sante, talmente anchilosata, che non serve 
più allo scopo cui dovrebbe servire. 

Naturalmente, onorevoli colleghi, se le 
cose si guardano da questo punto di vista, è 
evidente che gli aspetti congiunturali acqui- 
stano minore importanza, perfino quando si 
tratta di accrescimento del reddito nazionale: 
È su questo punto, onorevole Malagodi, che 
io dissento dalla sua visione. Se noi conside- 
riamo i1 bilancio, anche se pesante e squili- 
brato, nei suoi aspetti congiunturali immediati 
inquadrandolo in una situazione economica 
del paese, non possiamo vedere certo pericoli 
immediati. Ma se consideriamo la struttura 
del bilancio in relazione a quelli che sono i 
bisogni della collettività italiana, evidente- 
mente la situazione cambia. 

MALAGODI. Ma io ho detto la stessa cosa. 
LA MALFA. Ella non ha detto la stessa 

MALAGODI. Ho detto anche di più. 
LA MALFA. ... perché ha affermato che 

prevede certi sviluppi del reddito capaci di 

cosa.. . 

consentirci la soluzione di problemi limitati. 
Infatti, quando ella calcola che in un certo 
numero di anni avremo 400 miliardi in più, 
di cui destinava la met& a riduzione del 
deficit, 100 milioni agli investimenti, 50 alla 
scuola e 50 alla giustizia ... 

MALAGODI. Se l’onorevole Presidente 
permette, vorrei fare una precisazione. Io de- 
stinavo una metà della somma ad una ridu- 
zione del defici,t, i1 che permetterebbe altret- 
tanti maggiori investimenti sul mercato; una 
metà del resto a diretti investimenti statali; 
e l’altra metà alla scuola ed alla giustizia. 
LiGi LA MALFA. Ora, onorevole Malagodi, se 
noi inquadrianio le sue cifre in una normale 
politica di sviluppo, possiamo ben prenderle 
in considerazione. Ma, se guardiamo alla si- 
tuazione del nostro paese qual t, prospettata 
nel piano Vanoni, queste cifre non ieggono 
più da nessun punto di vista. In altre parole, 
se dobbiamo operare una scelta per il piano 
Vanoni, evidentemente i problemi del bilancio 
ci si pongono in maniersa diversa da quella 
che finora è stata considerata. Qui, secondo 
me, è il  problema di fondo di questo dibat- 
tito. 

Che cosa dobbiamo fare? Abbiamo toc- 
cat0 il punto d’arrivo con la Cassa per i l  
Mezzogiorno, con la riforma agraria e con le al- 
tre riforme strutturali; abbiamo cioè dato alla 
nostra economia un assetto tale che possiamo 
subire soltan to le oscillazioni della congiun- 
tura, o dobbiamo affrontare una seconda 
tappa del nostro duro cammino ? 

I1 piano Vanoni ci dice che non siamo nella 
prima situazicine, ma siamo nella seconda. 

L’onorevole Lombardi ha afyermato che 
la riforma agraria e soprattutto la Cassa per 
il Mezzogiorno non erano una politica nuova; 
erano il coordinamento di una vecchia poli- 
tica dei lavori pubblici. Credo che questa 
visione dell’onorevole Lombardi non si possa 
accettare. La Cassa per i1 Mezzogiorno ed il 
suo coordinamento con la riforma agraria, 
con la politica degli scambi e con l’integrazione 
europea rappresentano una politica assolu- 
tamente nuova. Ed il piano Vanoni che cosa 
è se non il proseguimento e l’allargamento 
di quelle esperienze ? Sono le esperienze della 
Cassa per il Mezzogiorno, fatte su piano re- 
gionale, che hanno portato il ministro Vanoni 
a vedere il problema nella sua intierezza, a 
concepire lo schema decennale di sviluppo 
della occupazione. 

I1 nostro paese ha vaste aree depresse non 
piU e non soltanto nel Mezzogiorno. È stato 
un errore considerare che il problema delle 
aree depresse fosse solo un problema del 
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Mezzogiorno. Le zone depresse sono ovunque 
sia la disoccupazione; sono nell’arco alpino, 
sono in Umbria, sono nel Lazio, sono nel Mez- 
zogiorno. I1 piano Vanoni pone in un quadro 
pia vasto e nazionale la politica delle aree 
depresse. 

Ma vorrei dire di piu. Ieri alcuni colleghi 
hanno interrotto l’onorevole Lombardi, quan- 
do ha affermato che la minaccia di inflazione 
può aver luogo, ad esempio, in Inghilterra 
perché là vige una economia di piena oc- 
cupazione. Dove si ha una economia di piena 
Occupazione, come in Inghilterra e negli 
Stati Uniti, si può avere uno sviluppo econo- 
mico e del reddito che può condurre a certi 
risultati inflazionistici. Ma l’onorevole Lom- 
liardi osserva che l’Italia non si trova in 
queste condizioni, giacché essa ha ancora 
grave disoccupazione e sottoccupazione; ha 
strutture industriali non utilizzate. 

Vorrei approfondire questo concetto ed 
osservo che il nostro bilancio, così come esso 
si va sviluppando, presenta la contradizione 
di essere un bilancio, in certo senso, di una 
economia quasi di pieno impiego, mentre 
siamo tuttora in fase di disoccupazione e 
di sot toccupazione. Cioè, onorevole Mala- 
godi, noi abbiamo costruito un bilancio come 
se fossimo un paese di piena occupazione, 
mentre non siamo un paese di piena occupa- 
zione e dovremo costruire un bilancio per la 
disoccupazione e la sottoccupazione. 

Ma ciò mi conduce, colleghi dell’estrema 
sinistra, ad esaminare un altro problema. La 
iiostra economia presenta due circolazioni: 
da una parte la circolazione di un’economia 
di quasi benessere; dall’altra la circolazione 
di un’economia estremamente povera, di 
disoccupazione e di sottoccupazione. E la 
nostra contradizione sta in questo: che noi 
alcune volte - troppe volte - badiamo al- 
l’economia di quasi benessere e dimenti- 
chiamo le esigenze di un’economia povera, 
di disoccupazione e di sottoccupazione. Su 
questo sorge appunto la polemica con le 
forze di sinistra. L’economia di quasi 
benessere non soltanto è l’economia di quasi 
benessere dei ceti capitalistici, ma trascina 
con sé un certo benessere delle masse di 
lavoratori che lavorano in quell’economia. 
L’economia di sottoccupazione e di depressio- 
ne è, invece, nel Mezzogiorno e in altre zone, 
economia di depressione di piccoli ceti capi- 
talistici. E noi abbiamo quindi queste due 
economie che sembrano vivere come due 
economie separate, come se avessimo due 
mondi differenti, quello che io dico due Italie: 
una Italia che si avvia o rasenta le soglie di 
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una civiltà moderna e una Italia che non 
arriverk mai, nelle presenti condizioni e senza 
un grande sforzo, a sentire i benefici econo- 
mici e sociali di una moderna civiltà democra- 
tica. 

Non vi meravigli, onorevoli colleghi, cha 
su questa considerazione e SU questa visione 
voi avete incontrato un valtellinese e incoii- 
trate spesso dei meridionali; voi avete visto 
che su questi banchi hanno parlato soprattutto 
meridionali, perché il problema delle aree 
depresse, che non è - ripeto - un problema 
meridionale, è piuttosto sentita da uomini 
che lianiio vissuto quella esperienza. Lascia- 
temi a questo punto rievocare una sensazione. 

Quando fui in Russia, la prima impressione 
che ebbi fu di trovarmi a casa mia, ... 

Una voce a destra. È: grave ! 
LA MALFA. ... cioè ebbi l’impressioiie di 

essere in una zona depressa. 
Non traetene considerazioni ed illaeiorii . 

Non intendo dare giudizi su quello che il 
regime sovietico ha fatto per modernizzare 
quel paese; la mia sensazione si riferiva alle 
condizioni di partenza di quel paese. Vi è una 
solidarietà fra le aree depresse del mondo e vi è 
una capacità degli uomini che sono nati nelle 
aree depresse di comprendere il problema 
e di sentire dove veramente le condizioni 
economiche presentano un grado irisopporta- 
bile di arretratezza. 

Onorevoli colleghi, queste due economie, 
queste due ltalie che hanno una vita diversa, 
sono la caratteristica del nostro paese e bi- 
sogna che facciamo una scelta. l3 la scelta 
che ci è consigliata dal piano Vanoni. La 
scelta fondamentale del piano Vanoni è que- 
sta e non un’altra. Ma i termini di questo 
problema sono enormi e vasti e vogliono 1111 

impegno senza limiti del paese. 
So benissimo che vi sono grossi redditieri 

che non pagano le tasse; so benissimo che 
non si può chiedere a chi meno ha da pagare 
per chi più ha; ma dobbiamo uscire in qualche 
maniera dal circolo chiuso nel quale ci tro- 
viamo. Dobbiamo incominciare con i mezzi 
che abbiamo. I1 congegno fiscale marcia per 
conto suo, ma certo il congegno fiscale non 
era nel 1950-51 in condizioni migliori di 
adesso, e noi abbiamo cominciato. So benis- 
simo la debolezza della parte entrata del no- 
stro bilancio e le inflazioni inutili, improdut- 
tive, sperperatrici della parte spesa. Sono 
stato recentemente in alcune zone del cuneen- 
se ed ho saputo che i figli dei piccoli proprie- 
tari di vigneti abbandonano i campi per an- 
dare a lavorare alla (( Fiat », mentre nei vi- 
gneti medesimi subentrano i contadini me- 
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ridionali e i contadini del Veneto. L’esempio 
dimostra conle le aree depresse chiamino il 
proletariato povero, che cerca di avviarsi verso 
una condizione niigliore. I1 problema è ap- 
punto di far sì che il proletariato più povero 
rimanga nellCi propria zona. Bisogna cioè 
che la civiltà arrivi nelle zone depresse, men- 
tre attualmente tali zone si impoveriscono 
sempre di più attraverso i1 fenomeno della 
cAmigraziorie e della sostituzione. 

Credo che i1 ministro Vanoni ci abbia 
lasciato un testamento con il suo piano, ab- 
bia cioè lasciato alla democrazia italiana qual- 
che cGsa che la deve profondamente impe- 
gnare. 

Con le prime critiche che io rivolsi al piano 
Vaiioiii, affermai che di esso era s ta ta  scritta 
la seconda parte, cioè quello che si deve fare, 
le industrie che si devono creare, i grandi 
servizi pubblici ai quali bisogna dar  vita per 
attuarlo. Larga parte del piano, infatti, è 
cledicata alle aree depresse, considerate come 
zone di raccolta degli impianti industriali, 
come zone destinate alla inclustrializzazione. 

‘;on è stata  scritta invece là prima parte 
del pianu, cioè non sono slati iiid1f-ati i sa- 
crifici clic il popolo italiano dovrcl compiere 
per applicare la seconda parte. E la cosid- 
det ta  politica produttivistica, collt @i della 
destra, coniiiiciii proprio qui. lo  roIicordo 
con voi che il nostro l~ilancio 6 ancliilosato, 
ha  perduto di elasticità P si è adagiato sulla 
impostazione di una congiuntura favorevole. 
Ma esso deve. prima o dopo, adeguarsi a 
quella parte d’Italia che ha più bisogno. Ma 
tanti e tant i  sacrifici bisognerà chiedere a 
tut t i  gli italiani e soprattutto a quegli ita- 
liani che più possiedono e che talvolta por- 
tano i loro capitali d ’ e s t e r o  ignominiosa- 
niente. Onorevole Malagocli, nessuno più di 
me crede che in uii progetto di sviluppo della 
nostra s t rut tura  economica c sociale debba 
darsi posto alla iniziativa privata, m a  nes- 
suno più di me crede che l’iniziativa privata 
non risolverà, niai i1 pisoblema di sviluppo 
senza l’iniziativa dello Stato. Ognuno a l  suo 
posto. Oggi possiamo dire che, se non si 
fosse iniziata nel 1950-51 la politica del 
Mezzogiorno, alcuni nostri settori industriali 
sarebbero oggi in gravissima crisi. La politica 
di espansione delle esportazioni sui mercati 
esteri su cui si è fondato il nostro sviluppo 
industriale presenta caratteri di instabilità e 
di aleatorietà: oggi dà  profitti, ma domani 
può dare gravissime perdite. E quindi non 
basta la sola iniziativa privata. L’avvenire 
della iiostra economia sta anche in una grande 
e responsabile iniziativa di Stato. Certo l’ele- 

m w t o  fondamentale del piano Vanoni è uno 
stretto coordinamento t ra  l’iniziativa pri- 
vata  e l‘iniziativa di Stato. D’altra parte, 
se vogliamo at tuare  il piano Vanoni dobbiamo 
fare una scelta, e se noi crediamo all’avve- 
nire del nostro paese questa scelta impone 
la responsabilità di alcune forze politiche. 

Onorevoli colleghi, in questo discorso 
non mi sono voluto occiipare di aspetti 
politici. Mi sono limitato a parlare dei pro- 
blemi derivati dalle dimissioni dell’onorevole 
Gava e soprattutto dalla morte del povero 
ministro Vanoni. 

Noi dobbiamo pensare seriamente se que- 
sto piano deve essere indicato, come meta 
raggiungibile, alla coscienza democratica de- 
gli italiani o deve rimanere - come si dice - 
un progetto accademico. 

Xon so se siamo maturi per questa scelta; 
penso che però la nostra democrazia non 
avrà modernità - come diceva l’onorevole 
Riccardo Lombard1 - m a  soprattutto non 
avrà avvenire, se non avrà risolto i problemi 
della miseria, della disoccupazione e della 
sottoccupazione nel nostro paese. ( V i v i  ap- 
plausi al centro P 0 sinistra - Mol& congra- 
iulazioni). 

PRESIDEXTE. 11 seguito della discus- 
sione è rinviato a domani. 

Annunzio di interrogazioni 
e di interpellanze. 

PRESIDENTE. Si dia lettura delle inter- 
rogazioni e delle interpellanze pervenute alla 
Presidenza. 

LONGONI, Segretario, legge: 

Interrogazioni con risposta orale. 

(( I1 sottoscritto chiede d’interrogare il mi- 
nistro dell’interno, per conoscere se il Go- 
verno si prospetta l’opportunità di inserire 
nel quadro dell’assistenza ordinaria e straor- 
dinaria la distribuzione di una congrua quan- 
tità di riso, in quanto tale distribuzione, au- 
mentando il consumo interno, alleggerirebbe 
i1 mercato risicolo, la cui pesantezza ha  in- 
dotto lo Stato ad acquistare lo scorso anno 
due milioni di quintali di riso, venduto o da 
vendere con la  perdita di alcuni miliardi. 
(2323) (( ANGELINO PAOLO D. 

(( I1 sottoscritto chiede d’interrogare il mi- 
nistro dell’interno, per conoscere i motivi per 
cui fu sciolta l’amministrazione comunale di 
Galatro (Reggio Calabria), mentre quelle di 
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Hosarno e di Melicuccà restano indisturbate 
a malgrado i legittimi motivi che ne autoriz- 
zano lo scioglimento. 
(2524) (( MINASI > I .  

(( I1 sottoscritto chiede d’interrogare il ini- 
iiistro dell’agricoltura e delle foreste, sulle 
odiose e continuate pressioni religiose e poli- 
tiche esercitate nei confronti degli assegna- 
tasi di Savelli (Catanzaro) da parte di funzio- 
nari dell’0pera valorizzazione Sila. 

(( L’Opera valorizzazione Sila, pu r  essen- 
dovi nella zona grossi proprietari, aveva 
escluso i contadini poveri di Savelli da ogni 
assegnazione, e fu solo dopo la lotta delle po- 
polazioni guidate dai partiti dei lavoratori che 
24 famiglie di Savelli (su circa 3500 abitanti I )  

ottennero la terra nel fondo Paludi. Da quel 
momento queste 24 famiglie sono divenute 
oggetto della (1 speciale sorveglianza I) politico- 
religiosa da parte dell’opera. 

(( I funzionari dell’opera per ogni loro nor- 
male attività hanno ignorato municipio ed 
uffici pubblici ed hanno scelto a loro sedi la 
sezione democristiana ed i1 centro dei padri 
missionari. 

(( In tale centro gli assegnatari vengono 
periodicamente e coattivamente riuniti per 
essere sottoposti a propaganda religiosa e ad 
iiitiinidazioni politiche : non molti giorni fa 
un funzionario dell’0pera intimava l’acqui- 
sto di tessere democristiane pena la perdita 
della terra. 

r( In  tale situazione, la quale, se spiega 
l’ostinato rifiuto del Governo e del partito di 
maggioranza a dar  corso all’inchiesta parla- 
mentare da tempo proposta, non giustifica le 
recenti richieste di proroga dei poteri degli 
amministratori delllopera e l’assegnainento 
di nuovi stanziamenti, l’interrogante chiede 
se il ministro non intenda indagare e provve- 
dere esemplarmente a carico dei responsa- 
bili, perché non si perpetui, aggravata, sotto 
le insegne di un ente di diritto pubblico, la 
vergognosa soggezione già esercitata dai inal- 
famati baroni sui contadini piU bisognosi. 
(2525) (( MICELI )). 

(( La soìtoscritts chiede d’interrogare il 
Presidente del Consiglio dei iininistri e i mi- 
nistri del lavoro e previdenza sociale e dei 
lavori pubblici, per sapere se, in considera- 
zione della scarsezza e insufficienza delle mi- 
sure finora adottate da1 Governo in provin- 
cia di Rieti in rapporto alla drammatica si- 
tuazione di estremo disagio e di sofferenze 
creatasi in seguito alle eccezionali e disastrose 

ondate di neve, di freddo e di gelo abbattu- 
tesi su  tutto il territorio della provincia, non 
ritengano di dover adottare provvedimenti di 
più vasta portata atti a fronteggiare vera- 
men te le impellenti necessità delle popola- 
zioni colpite. Se non ravvisino pertanto la 
opportunità di accogliere le richieste da più 
parti avanzate per :  

u )  una massiccia distribuzione di viveri, 
indumenti, coperte, lnedicinali e sussidi in 
natura e in denaro alle famiglie più biso- 
gnose; 

b )  la erogazione immediata ai braccianti 
del sussidio ordinario di disoccupazione, ed 
ai lavoratori di ogni altra categoria, riinasti 
disoccupati prima e dopo i1 maltempo, la con- 
cessione del sussidio straordinario di disoc- 
cupazione previsto dalla legge il. 264 del- 
l’aprile 1949, 

c) un sussidio straordinario a tutti i pen- 
sionati della previdenza sociale ed ai vecchi 
senza pensione; 

(1) l’applicazioiie effettiva degli imponi- 
Ixli di mano d’opwa nelle grandi e medie 
az ieiide agricole; 

e) infine, l’immediato finanziamento e 
l’inizio dei lavori pubhlici più urgenti già 
programmati ed appyovati dalle amministra- 
zioni coinunale e provinciale e dall’ufficio 
del lavoro (cantieri). 

(< La interrogante fa presente, i i i  partico- 
lare, la tragica situazione delle popolazioni 
della zona del Cicolano le quali, prima del- 
l’attuale calamità, ebbero già a subire ingen- 
tissimi danni alle culture e la perdita quasi 
totale del raccolto nel corso della funesta 
grandinata del luglio 1955. 

(25%) <( POLLASTRINI ELETTH4 J J .  

(1 I sottoscritti chiedono d’interrogare i 

ministri dell’interno, del lavoro e previdenza 
sociale e dell’agricoltura e foreste, per cono- 
scere in qual modo le autorità siano interve- 
nute per soccorrere le popolazioni della pro- 
vincia di Caserta colpite dal inaltempo; per 
conoscere altresi q i in l i  provvedimenti si 111- 

tendano adottare per faf froiile ai fenomeni 
di dilagante disoccupazione e miseria deter- 
ininntisi nella provincia, teiieiido tra l’altro 
conto delle richieste avanzate dalle c~iganiz- 
znzioni dei lavoratori e dalle stesse autoriti1 
provinciali (sussidio straordina~io di disoc- 
cupazione, ecc.) ; per andare inoltre incontro 
alle esigenze dei contadini coltivatori grave- 
mente danneggiati nonché pei. impostare sol- 
lecitamente un programinn di lavori stradali 
e oljere pubbliche i n  genere allo scopo di mi- 

l. 
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gliorare le condizioni e i collegamenti col 
centro della provincia. dei comuni dell’Ali- 
fano ‘e del Maiesino. 
(2527) (( N4POLIT.INO GIOXGIO, GRAZIADEI 1). 

La sottoscritta chiede d’interrogare i mi- 
nistri delle finanze e dell’agricoltura e fo- 
reste, per conoscere, da ciascuno secondo la 
pi‘opria competenza, se a seguito delle ecce- 
zionali nevicate e gelate che hanno paraliz- 
zitto la provincia di Rieti, assediando sotto 
i iigori del freddo polare le popolazioni agri- 
cule di interi comuni, facendo strage di be- 
stiame per scarsezza di inangiini, distiug- 
Fendo o danneggiando le colture (in p*) bl a t  ICC- 
lare i pregiati d iv i  della Sabina), provocando 
perdite di notevole entità a tut>to i1 pntrimo- 
riio agricolo e zoo!ecnico della provincia, non 
1’iivvis111o la necessità e la opportunità di di- 
spiri e congrui eci immediati stanziamenti di 
hilancio per il credito agrario a lunga sca- 
denza e senza inieressi a favore delle piccole 
e medie aziende agricole che intendano ri- 
cdsti.uii*e e ripristiiiare le colture distrutte o 
danneggiate. Se in tendano inoltre emanare 
rlisiìosizioni in ineriio alle sollecitate richieste 
di sgravi fiscali da parte dei mezzadri, affit- 
tuari, piccoli I)roprielai*i coltivatori diretti 
che hanno suhìto danni alle colture a causa 
del maltempo. 
(2528) (( POLLASTRINI I’:LETTRA )). 

(( I sottoscrltli chiedono di interrogare i1 
iiiinistro dell’inlei no, per sapere in obbe- 
dienza a quali dis1)osizioni o sollecitazioni il 
1)refetto di Modenn e la giunta provinciale 
ainministrativa dallo stesso presieduta, ab- 
Iiiaiio potuto 1nslini.e tutte le somme desti- 
nate all’assistenza all’iafanzia preventivate, 
nella normale niisura degli anni scorsi, dai 
consigli comunali di Cavezzo, San Prospero, 
Nonantola, Medolla, Camposanto, Marsno, 
Vignola, in sede di approvazione dei loro 
bilanci per l’anno finaiiziario 1936; e per sa- 
pere se non crede suo dovere intervenire 
teml)estivamente, affinché sia revocata questa 
decisione che iwivn,  o limita notevolmente, 
senzit un serio onesto motiyo, che non sia 
quello di una indegna speculazione politica, 
l’assistenza ai bimbi pici poveri e bisognosi 
di cure, offendendo, nel contempo, ancora 
una volta, l’autonomia degli enti locali, che 
si cerca di costringere, con queste imposi- 
zioni, alle condizioni di semplici appendici 
burocratiche del potere governativo. 
(;?,329) (( GELMINI,  BORELLINI GINA, CREMA- 

SCHI, RICCI )). 

(( I1 sottoscritto chiede d’intewogare i1 i n -  

nistm dell’industria e del coniinercio, per 
conoscere quanto i suoi ufiìci sono riusciti ad 
accertare in relazione ad alcune informa- 
zioni di s tainpa riguardanti delle vertenze 
insorte a Bergmio fi-a In societk elettrica lo- 
cttle e qualche uteiite, sul1’al)plicazione della 
disciplina legale delle tariffe elettriche a de- 
terniinati rapporti contrattuali in via di ino- 
dificazione; e se non iileiiga, visto che per 
le stesse vertenze è già in corso una regolare 
istruttoria da parte della Pi.ocum della Re- 
pubblica che aiicora non si è pronunciata 
mlie foriiie procedurali, del lulto illscita ed 
aiiticostitiizioilale qmlsiasi interferenza, sin 
p u r e  in sede parlamentare, su di una istrut- 
toi iii giudiziaria che deve svolg~i..si nella do- 
vuta serenith e segretezm. 
(2330) (( I,E::LISI I ) .  

. 

- 

(C I1 sottoscritto chiede d interrogdie il 1111- 

nistro dell’iridustria e del coiiirnei cio, per co- 
noscere - essendo stato diffuse cciii insistenza 
negli ultimi giorni, e senza alcuim smentita, 
plzeoccupanti informazioni su decisioni che 
dovrebbero essere prese entro la fine del iiiesp 
allo scopo di modificai-e radicalmen te l’altuiìle 
regime delle tariffe e dei contratti della enel.- 
gia elettrica - se egli si considera itncoiii 
vincolato dalle dichiarazioni i-ese il 28 otto- 
bre 1935 durante la discussione sul hilancio 
del suo dicastero, quando affe~inava (( di es- 
sere a disposizione del Pdrhmento sia per 
infortnnrlo, sia per prendeie iitto dei suoi 
orientamenti 1); 

egli non ritenga opyortuno ed urgenle infor- 
mare la Camera dei risultali delle indagini 
compiute dal Comitato interniinisteriale dei 
prezzi, onde darle modo di esprimere in pro- 
posito i propri orientamenti. 
(2531) (( NATOLI )). 

e in caso affermativo, per conoscere 

(( I1 sottoscritto chiede d’inteirogtire il mi- 
nistro dell’interno, per sapere se è a cono 
sceiizii dell’arresto del giovinetio quindicenne 
Cdrlione Antonio operato domenica scorsa 19 
febbraio 1936 dal comafidnnte la stazione dei 
carahinieri di Cutrofiaiio (Lecce), nell’interno 
della sala cinematogrsiica (( Roma )) perché 
trovato a distribuire stampa propagandistica; 

per sapere se la condotta dei carabi- 
nieri di Cutrofiano rientra nelle direttive del 
Governo e se conosce quale generale indigna- 
zione provocò presso la popolazione i l  ve- 
dere un fanciullo ammanettato e tradotto a 
Lecce come un pericoloso delinquente; 
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per sapere se il ministro non debba in- 
tervenire per deplorare l’accaduto e punire 
quel funzionario che si è diinostrato per lo 
meno privo di senso di opportunità e di com- 
prensione nei riguardi di tanta gente che in 
quel comune si agita per la miseria e la fame 
aggravata dal maltempo. 
(2332) (C CALASSO )I. 

(( I sottoscritti chiedono d’interrogare il 
ministro dell’interno, per sapere in obbe- 
dienza a quali disposizioni o sollecitazioni il 
prefetto di Modena e la giunta provinciale 
amniinistrativa dallo stesso presieduta, ab- 
biano potuto tagliare tutte le somme destinate 
all’assistenza all’infanzia preventivate, nella 
normale misura degli anni scorsi, dai con- 
sigli comunali di Concordia, Bomporto, Ca- 
stelnuovo, Maranello, Zocca, Ravarino, Ca- 
stelvetro, Savignano, in sede di approvazione 
dei loro bilanci per l’anno finanziario 1930; 
e per sapere, se non crede suo dovere inter- 
venire tempestivamente, affinché sia revocata 
questa decisione che priva, o limita notevol- 
mente, senza un serio onesto motivo, che non 
sia quello di una indegna speculazione poli- 
tica, l’assistenza ai bimbi più poveri e biso- 
gnosi di cure, offendendo, nel contempo, an- 
cora una volta, l’autonomia degli enti locali, 
che si cerca di costringere, con queste impo- 
sizioni, alle condizioni di semplici appendici 
burocratiche del potere governativo. 
(2533) (( BORELLINI GINA, GELMINI, CREMA- 

SCHI, RICCI )). 

(( I sottoscritti chiedono di interrogare i 

ministri dell’industria e commercio e del- 
l’agricoltura e foreste, per conoscere se non 
ritengano necessario intervenire, anche per la 
considerazione delle avversità stagionali che 
hanno pregiudicato le produzioni agricole : 

io) per una adeguata riduzione delle ta- 
riffe delle utenze elettroagricole; 

20) per la liquidazione del sistema dei 
subappalti della distribuzione dell’energia 
elettrica nelle campagne; 

30) per una diversa regolainentazione del- 
le tariffe elettroagricole ai fini di agevolare le 
utenze collettive. 
(2534) (( GoarEz D’AYALA, GHIFONE, I-~SSEN- 

NATO, FALETRA 1). 

Interrogazioni con risposta scrztta. 

N Il sottoscritto chiede d’interrogare i1 mi- 
nistro dell’interno, per conoscere I motivi che 
hanno giustificato il diniego del sussidio ai 
confinati Bianchini, D’Agostino, Incognito, 

Pella, Pietropaolo ed altri della provincia di 
Reggi0 Calabria, che scontano il provvedi- 
mento di pubblica sicurezza ad Ustica. 

(< Se intende disporre degli accertamenti 
al fine di rilevare lo stato di estremo disagio 
economico delle rispettive fainiglie, a causa 
del quale i predetti sono costretti a fare la 
fame, quaiido non hanno la possibilità di 
usufruire della solidarietà di altro compagno 
di sventura. 
(19298) (( MINASI 1). 

(( I1 sottoscritto chiede d’interrogare i mi- 
nistri dell’interno e dei lavori pubblici, circa 
la tragica situazione determinatasi per i1 co- 
mune di Gallo Matese (Caserta), che ha su- 
bito con particolare violenza i danni delle 
bufere di neve di questi ultimi giorni. 

(( Xel comune di Gallo Matese già dalla 
fine della guerra quasi un terzo delle abita- 
zioiii si era dovuto abbattere per le condizioni 
precarie di stabilità; oltre trenta isolati erano 
stati considerati pericolanti dal Genio civile, 
e mollissimi altri già presentavano delle le- 
sioni che si sono accresciute col tempo, e che 
per le nevicate sono diventate irrimediabili e 
causa di viva preoccupazione per le famiglie. 
€3 da tener presente che nello stesso comune 
già da parecchio tempo i1 fenomeno dei senza 
tetto si andava allargando, per cui mol61 
erano costretti a una ibrida promiscuità, con 
l’affollamento di numerosi iiidiuidui spesso 
nello stesso vano di abitazioiie. Tale fenomeno 
diventa ancora più grave dopo gli ultimi do- 
lorosi avvenimenti. 

(( In hase alla legge 9 agosto 1954, alla 
provincia di Caserta erano stati assegnati 
220 milioni da ripartire tra i comuni dove 
piU forte era la percentuale delle case mal- 
sane; ma mentre di tale somma hanno bene- 
ficiato centri che si trovano in condizioni 
senz’altro migliori di quelle che deve denun- 
ziare il comune di Gallo Matese, a quest’ul- 
timo comune non è pervenuto nessun aiuto. 

(‘Si ricorda qui che i1 comune di Gallo 
Matese comprende la frazione di Vallelunga, 
dove 11 trasporto dei morti è fatto ancora a 
dorso di iiiulo, t ipica diinoslrazione dello 
stato verameiite arretrato in CUI si trova que- 
sto centro a pi$ di dieci anni dalla guerra. 

(( L’interrogante domanda al ministro del- 
l’in‘terno e al niinisiro dei lavori pubblici se 
non sia il caso di disporre per Gallo Matese 
provvidenze che valgano se non a risolvere 
definitivamente o largainente il problema 
delle abitazioni, almeno ad affrontare, sia 
pure nei modesti limiti consentiti dal mo- 
mento, l’altro problema, questo impellentis- 
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-inio,  della sicurezzii de: cittadini dopo che le 
i ievicnte hiinno anccir.t i idottq notevolinenie 
I I  rruinero dei :Tnni adalti a ricoverare le nii- 
i i i e w s e  fninielic, Iiiiciate :ill'iiddinccio. 
( 19'399) (( sP4ì iPANAlO j ) .  

( c  I i  sutloscrilli) chiede d'iiiiei.rogiire i 1  :III- 

l L i q t r o  del tesoto, ~ w r  conoscere se non ri- 
ien?<i oplioi t ~ i i i ( ~  imt:care i l  1)rowrdiinento 
in sesuiio ;i1 CJLiiiie i: siritit eliininata I n  coin- 
~ii is~.i t)ne iiiedicct i)er le l)eiisioni di 8 uerru 
qiA fulisiiinanle 1 ) : ~ s ~  1'cs~)ectale 1iiilitiìi.e d i  
Ctisertil. 

c' '['aie ))i  o n  pdiiiieii to tian presentit alcun 
\-iìiitligglo finanziat~io per lo Stato sotto i1 pio- 
Alo de1l'ecoi~)iiiiii. Difatti,  presso la coiiiniis- 
-.ione ;teb-;i ei u iiiipegnato I)ersonitle in  sei.- 
\ i i i o  ~ ~ 1 1 1 ~  I,erniarenie se niilildre, e di ruolo 
.ic civile. 

r c  l>ei i Ire iiieclici r1chiuiii:iii la differenza 
trii lo <tipendio < ~ r l  essi cciriis1)osto e la pen- 
~ i o i r e ,  i11 reiiltct siJrtt:ir,ie, nor i  era noievole. 
P e i  contro, sta l'ciuiiiento di spese cui dovrà 
iindt1i.e incontro, cciii 1 ' ~ccn t r~ i ine i i t o  dei rela- 
Livi servizi, la cminiissioiie iiiedica di Na- 
1~011, che dovrelibe avere ora giurisdizione 
(inche per le pi'ovii:cie di Caserta e di Bene- 
1 eiito, che già. ixiltravaiio nell'orhita della 
eliin i i ia ta conini 1 ss Lone di Caserta. 

(( E: da notare, Iier altro, che i1 provvedi- I : I IPI~LO in questione riesce pnrtico~armente 
svnr~tapgiosci agli invalidi, ai inutilati, e co- 
i i ? i i i i ( j w  ex co:idintlenli, delle dur  provincie ' d i  Casertn e Beneverito, che s x a n n o  costretti 

nii.,iionc pensioni, e l'oipedale riiilitare che 
e s i tu  in località parecchio distante, cioè al 
corso VI ttorio Einaiiuele, men tre per Caserta 
yiic-sio iiiconveniente noii S I  verificava, tro- 
xb .indosi la Commissione presso lo stesso ospe- 
chile iniliiare, con estreinti facilità, quindi, 
j > e r  dcceI.taiiienti ed esami connessi alle sue 
C un z ioni. 

Son k ~ K I I  di1 sotlacere la delicatezza dei 
$el'vizi che sonr) affidati a. unL{ commissione 
di [)eli .ioni r l i  puerra, pea. cui non può pre- 
\cde:->i che I aervizi stessi già attribuiti a 
Cocel.tct tibbiaiic un funzionamento migliore 
sc i1;giepiiti 213u coniniisswile di  Napoli, già 
1)cr suo conto obei.;~tissiiiiti di liivom. 

(( lntiiie, vlt rilevato che L L  provincia di 
C , i m & t  viene ad avere dal p t ~ ~ v e d i i n e n t o  in 
iiciiolii un motivo di declassamento, in con- 
tviisto con le itssicui'azioiii che vennero date 
per la SUR maggiore potenzialilà anche nella 
ircente occasione della visita che ebbe a fare 
a qiiel cal;oluom 11 Presidenie della Repub- 
l~ l i ca .  

(( SPQMPANATO 1 ) .  (19302) 

c' I1 sotlosciitto chiede d'interrogare i1  1111- 

r i i h t r o  del temim, si:ilo slnto atLuale della pra- 
ti(,it di l~eiisione di guemt  concernente D'Ad- 
deo I m p i  i u  Francexo, da Lauro di Sessa 
.4uriir:ca. 11 1)'Xddeo pi'esen1ò domanda di 
1jrJ;sione d i  guerra per malattia contratta in 
sei  \ ~ i ~ i o  i n  data 8 giugiio 1955, senza però 
i t \ e alciin i~iscontro da l  Ministero. 

( i 9302) (< SPAMPANATO ) I .  

(' Il sottoscritto chicJde d'interrogare i1 ini- 
i i i s t ~ o  del tesoro, per conoscere a che punto 
$1 ii.ovi la 1,;'aiica di pensione riguardante 
Co1m Giulio i u  Toiriinaso, da L;iuro di Sessa 
Lii:ruiica, e i v i  domicilinto. I1 Coiro presentò 
nci leimini prescritti doiiiaiidii di pensione 
cliiale ex caposquiidra della M.V.S.N. in 
sei'vi7io perinmente eftetlivo, con la dovuta 
i t i i ~ i c i i ~ ~  t;1 di servizio niilturata all'atto dello 
sciogliinento della milizia stessa. 

(t Ora, al Coiro nessun riscontro è stato 
dalo dal Ministero. 
(19303) (( SPAMPANATO 1,. 
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(( Il sottoscritto chiede d’interrognre i l  im- 
nistro del tesoro, per conoscere a quale punto 
si trovi la pratica di pensione di guerra di 
Massaro Francesco f u  Giovanni, da Recale 
(Caserta) e ivi domiciliato in via Salvatore 6, 
ex prigioniero non collaboratore. Il Massaro 
gi8 passò a suo tempo la visita dinanzi alle 
coininissioni militari degli ospedali di Caserta 
e Napoli. La sua pratica attende da anni una 
definizione. Numero di posizione 13144885/D. 
(19304) SP.4MPANATO 1 ) .  

(( I1 sottoscritto chiede d’interrogare i1 nil- 
iiistro del tesoro, circa l’andamento della pra- 
tica di pensione di Prisco Aniello fu Onofrio, 
da Tufino (Napoli) e ivi domiciliato. Il Pri- 
sco Aniello presentò a suo tempo richiesta di 
pensione quale padre del giovane Prisco Ma- 
rio, deceduto il 13 maggio 1944 in Tufino a 
seguito di scoppio di ordigno d i  guerra. L’in- 
terrogante chiede anche di conoscere per 
quale motivo gli organi competenti non ab- 
hiaiio finora disposto in merito alla rirhiesta 
fatta da1 Prisco Aniello. 
( 19305) (( SP4MPANATO n. 

(( I1 sottoscritto chiede d’iiilerroqsre i1 mi- 
nistro del tesoro, per conoscere a quale punto 
si trovi la pratica di pensione di guerra del- 
l’ex militare Cosimelli Vincenzo, domiciliato 
a Teano (Caserta), via Larga San Giovanni 6, 
e per la quale l’interrogante già presentò in- 
terrogazione al ministro in  data 21 settembre 
1955 (n. 15373), senza per altro riceverne fi- 
nora risposta. 
(19306) (( QPARIPANATO )I. 

(( I1 sottoscritto chiede d’interrogare il mi- 
nistro del tesoro, per Conoscere a quale punto 
si trovi la pratica di pensione di guerra ri- 
guardante Cencia Giovanni fu Michele, da 
Gusti di Sessa Aurunca (Caseria), numero di 
posizione 108’7832. 

IC Risulta che la  pratica è gih stata tra- 
smessa al comitato competente per il ricono- 
scimento o meno al diritto a pensione del 
Cencia stesso. 
(19307) (( SPAMPANATO 1 ) .  

(( I1 sottoscritto chiede d’interrogare il nil- 
nistro del tesoro, per quanto segue. 

N Verrillo Vincenzo di N.N. ebbe rilu- 
sciato a suo tempo il libretto d’iscrizione 
11. 5947745 per la pensione di guerra conces- 
sagli. All’atto del ritiro, si riscontrò però che 
i1 libretto era stato intestato non già a Ver- 
rillo Vincenzo di N.N., nato a Napoli il 22 

diceinhie 1904, ma a tale Vei,rillo Vincenzo cli 
Yinuenm nato a Sorbello di Sessa Aurunca, 
mch’egli i1 22 dicembre 1904. Per cui il l i-  
Iwetfo 111 questione fu restituito clall’ufficm 
provinciale clel tesoro di Caserta i l  27 aprile 
1933 ai Ministero, per la correzione, ma fino 
ncl orti non è stato restituiio,:il iepiliino in- 
iestatario della pensione, per cui costui non 
[)uo riscuotere gli arretrati gi i l  inniurati de!!e 
ritte surcesSIviIinente scadule ad o g g i .  Posi- 
zioric della pratica, n. 8071398. 

<( S i  fa presente che per qcesto veramente 
cut ioso caso l’interrogante già. presentò i1 21 
settenilire 1955 interrogazione al  ministro del 
tesoro in. 13107) senza avere, a sua volta, 
,ilcUna ixposia. 
(m?X.) i( SP4MPANATO I ) .  

(( Il sottoscritto chiede rl’interrogare i1 i n -  

nisiro del tesoro, per coiiosce~’e la attuale si- 
ì t i d m i * l e  della pratica di peiisione concernente 
ìiow ‘i’aglinlatela f u  Antonio, da Bagnoli di 
PJ:LlJ(JIi (e ivi doiiiiciliata in  v a l e  Campi Fle- 
;rei, 1 0 )  quale vedova di Quaranta Staiiislao, 
1iit:resciallo dei carabinieri in pensione, già 
in servizio presso gli stahiliinenti meccanici 
ex Artsaldn d i  Pozzuoli, in qualità di sor- 
v ~ , g l i ~ t i i  Le. I! Quaranta Stanislao, mentre si 
t mvnm i11 servizio press(? lo siuhiliimeiito pre- 
detio, fu colpito al petto e fer.ih da una ruota 
di iin autocarro militare slaccatasr da un au- 
i ~ ~ t ~ ~ v  tedesco, e portato all’ospedale dei Pel- 
l e ~ m i i .  nella qornnta  slessn decedeva per le 
leiioiii interne riportate. Per cui In ‘raglia- 
lde ia  chiedeva al Ministero del tesoro la pen- 
bic”ie per la sua morte, indicando, per le in- 
fo:m:izioni, 13 stazione dei carabinieri di Poz- 
zw~i-c;i i i t ieri ,  nonché come lesti l’allora di- 
rettore degli stabilirnen ti  ingegnere Renato 
Ijoggio, l’autista dello stesso, ’e altre persone 
che a quo tempo vennero sentite a verbale dai 
,>aixbinieri di Pozzuoli. 

(( SPAMPANATO ». (19309) 

(( I! sottoscritto chiede d’inlerrogwe i1 1111- 

nistro delle finanze, per conoscere se gli ri- 
c i i l t i  che i1 signor Sorrentino Raffaele, avven- 
t iz i«  di lema categoria presso gli ufici finan- 
ziitri dello Stato in Napoli, continui a venir 
iiieno ai cuoi doveri di ufficio con le nume- 
KJCP assenze dall’uficio stesso, e comunque 
con la sistematica inosservanza dell’orario. 
‘1 aiito 11 signor Sorientiiio può coiisenlirsi in 
quanto egli si avvale dell’autoritj che gli viene 
c M l n  carica di sindaco clel comune di Lettere, 
i~el ln  stessa. provincia di IV:)i>oli. SI fa notare 
c!ic i l  Soi-iwitino durmte  le sue assenze dal 
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I’uRcio, presso ii quale dovrebbe prestare 
normale servizio, si occupa di altre attività, 
quali quella che gli proviene da un incarico 
di consigliere del consorzio del latte di Na- 
1,011, nonché dall’aitro i i icar ic~ di i.al)preseii- 
tante del mulino e paslificio Ilati di Torre 
Aìiinunziata . incarichi che gli 1)oi’taiio un no- 
tevole lucro, come il Ministero stesso potr3 
accertare. 

(( L’interrog,tiite chiede se i1 iriiiiistro non 
I itenga di prendere immediati provvediinenti 
discip1iiiai.i nei confronti del Sorreiitiiio 
slesso, prescindendn dalla sua qualità, di espo- 
nente del partito rleinocixtiitno in Lettere e 
di sindaco dello stesso paese. 
(19310) (( sP4\’PANATO 1 .  

(( I1 sottoscritto chiede d’iiiterrogure i1 m i -  

nistro della difesa, circd quanto denunziato 
da Marzano Luigi. da Pozzuoli, e ivi domi- 
ciliato in via Miliscola 9. 

(( I1 Marzano, gih appartenente alla Mil- 
inart, fu fatto prigioniero iii Tunisia nel 1943, 
e precisamente ad Xiinabel (Tunisi) dagli in- 
plesi, e poi passato in consegna agli niiieri- 
cani: tiasferito in .imerica al campo pi’igio- 
iiieri Monticelli (Arkarisas) dove restò tre 
anni, trasferito successivamente nella Lui- 
siana, dove fu obbligato a firinare un con- 
tratto di lavoro stipulato - pare - a deter- 
minate condizioni d a l  govei no di Badoglio 
con 11 Governo aniericaiici. Nel contratto i n  
questione si stabiliva la paga mensile di 50 
dollari, mentre in realik i1 Marzano ne per- 
cepiva solo 24, con l’inipegno da parte ame- 
ricana che i i.imanenti 26 dollari gli sarebbero 
stati consegnati dal Gorerno i taliano all’atto 
del rimpatrio in Italia. 

(( Starebbe di fatto che i~ioltissimi prigio- 
men ,  tra cui ex cornmilitoni del Marzano, 
apparteiienti agli stessi campi prigionieri, e 
trovantisi nelle stesse condizioni, son riusciti 
a percepire la  diffprenza, menire il Marzano 
non ha ottenuto quanto di sua competenza. 

It L’interrogante chiede di conoscere se il 
rninistro non ritenga disporre perché i1 Mar- 
ZiInO Luigi, ex conihattei;te ed onesto lavo- 
ratore, non venga privato ulteriormente di 
una somina che di dirilto gli spetta. 
(19311) t( SPAAIPANATO ) I .  

I( I1 sottoscritto chiede d’interrogare i1 mi- 
nistro della difesa, c i ~ c a  quanto segue. 

(( L’interrogante g ih  il S U ( I  tempo interrogò 
il ministro del tesoro per conoscere a che 
punto ’si trovasse la pratica di pensione 1’1- 

~iiardai-ite Palunibo Waverio di Amato da 

Letiere (Napoli) ( n .  17219). All’interrogante 
ha risposto i1 ministro della difesa, in data 
16 febbraio 1956, notificando che la pratica 
per la concessione della pensione privilegiata 
in questione è già stata istruita e inviata al 
Comitato pensioni privilegiate ordinarie per 
il prescritto parere. Ha aggiunto il ministro 
della difesa che come d’uso i1 Ministero darà 
notizia dell’esito all’inteuessato non appena. 
la pratica sarà definita. 

(( L’interrogante fa presente che l’istanzo 
I)er la concessione per la suddetta pensione 
fu inoltrata al Ministero del tesoro fin dal 
1952, per cui, avendo dato risposta i1 niini- 
stro della difesa per competenza, l’interro- 
gante domanda allo stesso a che debba attri- 
buirsi un  ritardo che va dal 1952 ad oggi 
1950, lasso di tempo piU che sufficiente per de- 
cidere circa una pn t i ca  giil istruita, nonché 
inviata al Coinitato pensioni ordinarie, come 
10 stesso ministro della difesa asserisce. 
(19312) 1~ SPAAJPANATO 11. 

I1 sottoscritto chiede d’iiiterrogiìre i l  irii- 
iiictro della pubblica istruzione, circa la pro- 
paganda che i1 maestro elementare llusco, in- 
segnante nelle scuole di Gricignano (Caserta) 
svolge in classe a favore della democrazia 
cristiana, ostinandosi in un’azione calunniosa 
e denigratrice contro altro partito, e precisa- 
men te contro il movimento sociale italiano. 

(( L’interrogante domanda al ministro se 
sia consentito a un insegnante, nell’esercizio 
delle proprie funzioni, trasformarsi in atti- 
vista di un partito, sia pure di Governo, e 
se gli sia lecito portare tra i ragazzi la pro- 
pria faziosità politica, servendosi anche della 
siia influenza di ediicaiore e della disciplina 
stessa della classe. 

(1  L’interrogante chiede di conoscere, in- 
fine, quali provvedimenti intenda prendere 
in proposito il ministro. 
(19313) I( SPAMPANATO ) I .  

(( I1 sottoscritto chiede d’interrogare i1 mi- 
111stro dell’agricoltura e delle foreste, al fine 
di conoscere se intende predisporre provve- 
dimenti adeguati pei. l’indennizzo di quanti 
piccoli agricoltori sono stati duramente col- 
piti dalle recenti nevicate in provincia di 
Reggio Calabria. 

(1 In Santo Stefano di Asproinonte, San- 
t’Alessio, Cittaiiova, Sinopoli, Delianova, Co- 
soleto, Galatro, Giffone, Cinquefrondi, ed in 
illtre zone della provincia, gli oliveti hanno 
subito danni invero considerevoli; alberi in- 
teri divelti, tronchi spezzati. 
(19314) (1 MINASI 1). 
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(( I1 sottoscritto chiede d’interrogare il mi- 
riistro dei trasporti, per conoscere se gli ri- 
sulti che la direzione della ferrovia Alifana, 
con decorrenza dal 1“ febbraio 1856, ha  sop- 
presso la dirigenza di movimento di Sant’An- 
drea (Santa Maria Capua Vetere), regolando 
i1 servizio con la sola dirigenza di inovimento 
di Aversa. In  precedenza, il servizio di movi- 
inento era così regolato: o) tratto Caputi- 
Aversa chilometri 26, dirigenza di Sant’An- 
drea; b )  tratta Aversa-Napoli chilometri 20, 
dirigenza di Aversa. La soppressione in que- 
stione, oltre al conseguente ridimensiona- 
mento di personale, comporta eventuale peri- 
colo per la circolazione dei treni, ed è di per 
se stessa motivo di preoccupazione per la 
tranquillità dei viaggi, specie in caso di dis- 
servizio o di ritardi, oggi più che mai fre- 
quenti, dovuti allo stato di completa carenza 
di tutto il complesso ferroviario della società 
in questione. 

(( L’interrogante chiede al ministro di *;o- 
noccere quali provvedimenti voglia adottare 
in proposito. 
(19315) (( SPAMPANATO D. 

O I1 sottoscritto chiede d’interrogare i1 in:- 
nistro dei trasporti, circa l’elevatissimo, in- 
giustificato aumento cui biglietti e sugli ab- 
bonamenti praticato dalla direzione della fer- 
rovia Alifana, con decoyrenza dal 10 febbraio 
1956, e ciò in seguito ad autorizzazione dello 
stesso Ministero dei trasporti. Tale aumento 
ha provocato vivo fermento tra i viaggiatori 
che sono nella massima parte operai giorna- 
lieri. Si tenga presente che per brevissimo 
tratto, come Frignano-Casaluce (chilome- 
tri 2) si paga di sola andata in terza classe 
lire 5.5, e in prima classe lire 80. 

(( L’interrogante chiede di conoscere se la  
suddetta autorizzazione minisieriale sia stata 
data per andare incontro alle condizioni già 
disagiatissime dei lavoratori della zona. E in 
ogni modo, se il Ministero non ritenga di 
tornare sull’autorizzazione stessa, invitando 
la società e contemperare i prezzi dei propri 
servizi con le possibilità economiche della 
zona servita, e anche con i larghi utili dalla 
società stessa acquisiti, come al Ministero 
deve essere ben noto. 
(19316) (< SPAMPANATO )). 

(( I1 sottoscritto chiede d’interrogare i1 nil- 
nistro del lavoro e della previdenza sociale, 
circa quanto occorso ad Abbate Giuseppe, da  
Pozzuoli, e ivi domici1iat.o a via Cesare Au- 
gusto 2, 

( L’dbbate, già opeiaio degli stabilimenti 
ex Arrhstrong di Pozzuoli, nel periodo della 
prima guerra mondiale pagò un certo con- 
tributo facoltativo di pensione di 2 soldi, per 
cui a suo tempo (e piU propriamente in data 
i5 luglio 1953) avanzava domanda al1’I.N. 
P.S., a Napoli, per la liquidazione della pen- 
sione relativa, che era stata corrisposta - a 
quanto gli risultava -- ai cuoi compagni di 
lavoro trovantisi nella sua stessa condizione. 
I)n allora il lavoratore Ahbate non h a  avuto 
risposta dall’1.N.P.S. di Napoli, che tuttavia 
ha tratt.enuto libretto di versamento e foglio 
inatricolare, presentati dall’Abbate stesso in- 
sieme con la domanda. 

(! Si fa presente che 1’Abbate ha  più di 
LI:IY volta sollecitato un qualsiasi risconlro 
con lettera I‘aCcGinandata con ricevuta di ri- 
torno, mc?. nemmeno questo gli & stato dato. 

(( L’interiogante chiede oltreiuilo di cono- 
scere se sia questo i1 trattamento riservato a 
un uecchio operaio da parte degli uffici pio- 
viriciali di Napoli del1’I.N.P.S. 
( ICi3 l i )  (( SPAMPANATO ) I .  

(( 11 sottoscritto chiede d’interrogare il mi- 
nistro degli affari esteri, per sapere se sia 
esatta la notizia, riporlata da ZZ Piccolo di 
Trieste del i 7  febbraio 1956, secondo cui un 
altro gruppo di profughi provenienti dalla 
.Jugoslavia - composto di tredici giovani, tra 
i venti e venticinque anni - sarebbero stati 
restituiti al 1 0 ~ 0  paese di provenienza dalle 
autorità di polizia italiana. 

C! Se, in caso affermativo, non si rendano 
urgenti ed improrogabili dei passi presso 
l’O.N.U. -- da cui sembra dipendere la  Com- 
niissione mista di Udine che discrimina i 

profughi - al fine di far cessare la riconse- 
gna ai paesi totalitari dei profughi anticomu- 
nisli, in quanto essa, non solo repugna alla 
coscienza civile e cristiana della generalità 
del popolo italiano, ma altresì viola le pre- 
cise norme previste dalla Costituzione sul di- 
ritto di asilo. 
(19318) (C ANFUSO D. 

(( I1 sottoscritto chiede d’interrogare i1 mi- 
nistro degli affari esteri, per sapere quale 
parte abbiano avuto le autorità italiane nel 
disastroso espatrio di 117 emigranti giunti 
nel Cile per tramite di una (< Compagnia 
italo-cileiia di colonizzazione )I e costretti a 
rimpatriare perché le terre acquistate attra- 
verso un  esborso di due milioni di dollari - 
come è risultato dal dibattito che ha  avuto 
liiogo alla Camera dei deputati cilena - si 
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~ ~ i u  riveldte di s(iiUissimo valore e assolu- 
Iainente improduttive. 

(( L’interrogante desidera altresi coiioscere 
*e nella operazione di finanziamento di cui 
iopra,  sia avvenuto eshorso di pubblico de- 
ritiro e, in particolare, di quale natura sia 
- iato l’intervento delle nostre autorità sia a1 
rrionien to dell’acqiiisto delle terre in que- 
-tione, ciii nel segiiito dell‘infelice esperi- 
iiiento. 
19319) (( ANFUSO >I. 

(1 I1 sottoscrittu chiede d’iiiterrogare i1 mi- 
iiictro dell’interiio, per conoscere in base a 

t !  uale stato di C I  t tadiiianza ed usufruendo 
ilell’applicazioiie d i  quali disposizioni di 
lclgge, i1 signor Oliari Michele fu Leone ed 
!nna Chait, nato 11 Riga  (Lettonia): di anni 

. ) i ,  attualmente dimortiilte a Homa, abbia ot- 
i enuto I’autoi~izzazione di risiedere in Italia 
fin dal 1048. 
10320) LATANZA ) I .  

_ -  

Il sottoscrittu chiede d’interiwgare il LUI- 

iiistro del tesoro, per conoscere se non ritiene 
tl’iinpirtire le dovute istruzioni perché venga 
<iccoltil la richiestti di assegno di previdenza 
della sigiioid Sacchetti Venosta di Dinaco 
iiata Risi, di Borgatta Forse111 (San Giovanni 
l’ersiceto). I1 nuinero d’iscrizione della pen- 
‘lonata è 2813025. 
j 19321) (( M.4RQBINI n. 

i( I1 sottosciitto chiede d interrogare i1 mi- 
i’istro delle finanze, per sapere se ritiene ri- 
Ypondente ni  fondanien tali principi della no- 
slra Costituzione d all’iinpegno dell’attuale 
Governo di Inndire u p n i  dicjcriminazlone po- 
litica nel riconoscimento dei diritti dei cit- 
t,idini il fatto che iiell’airu.olaniento nel 
Corpo delle guardic di finaiiza si dia i1 bando 
iì quei rirhiedenti I quali hanno familiari di 
non completo gradiinento politico del mag- 
gior partito di Governo, come è avvenuto a 
Tedesco Geiaido di Natale da Briatico (Ca- 
tanzaro) respinto i i i  data lo febbraio 1956 dal 
circolo di finanza di C&nzuro a causa delle 
idee politiche p ro fewte  dal padre. 

(‘ L’interrogante chiede al ininistio inter- 
Iogato se non ritiene che una severa inchie- 
sta, i n  proposito, sia opportuna e per rein- 
tegrare i1 Tedescc nel suo diritto di essere ar- 
iuolato e per far riacquistare ai cittadini fi- 
ducia nelle isti tuzioiii demcxratiche delle 
quali i l  Governo dovrebbe essere valido tu- 
tore. 
119322) (( MICELI 

(‘ I1 sottoscritto chiede d’interrogare i mi- 
iiisii‘i dei trasporti P dei lavori publdici, per 
conoscere : 

1”) se essi, a seguito di accertainenti tec- 
nici, ritengano che il triitto di ferrovia tra 
le stazioiii di Cava. dei Tirreni e Vietri sul 
Mare, tenuto conto della natura del terreno, 
non desti nessuna preoccupazione in vista 
del prossiino disgelo; 

20) qualora invece desti qualche preoc- 
cupazione, quali provvedimenti abbiano pre- 
disl)osti o intendano diqmrre per evitare pos- 
si hi1 i disastri. 
(19323) (( r )mIu t .  1 )). 

(( Il sottoscritto chimle d’liiteriogitre il mi- 

i i i 5 t x  dcll’iridustria e del conmiercio, per co- 
iiobcere se, in re1:uicine idle proposte avan- 
mie dalla segreteria del Comitato intenni- 
nicteriale dei prezzi 1)er un auineiito iimne- 
dittto dei prezzi dell‘energia elettrica per i1 
seltore industriale e per un aumento succes- 
s i w  delle tariffe per i l  settore degli usi civili, 
C G I ~  incalcolabili riprcussioni sugli utenti e 
su tutta l’econoniiti del Paese, non intenda 
[Inre tranquillanti itssi~urazioni che nessun 
1jrovvediiiiento del genere verrà adottato, an- 
che in considerazione d e l h  fiorente situa- 
7ione economica e itiri€f aria dell’iiidusiria 
elettiic<i, rilevata d , ~  recenti comunicazioni 
delle stesse parti interessate; che verrà. ulte- 
i iorinente prorogato i1 funzionamento della 
Cassa conguaglio che ha sodisfatto finora alle 
es;lgenze di disciplina e di controllo nel set- 
lore elettrico, e che ogni decisione del Go- 
vel no, intesa a niodificlire l a  situazione at- 
iualinente vigente, S Y Y ~  sottoposta ad un pre- 
1-enlivo esaiìie e ad En esplicito voto del Par- 
1 ani en to. 
(19324) (1 GELMINI ) I .  

<< Il sottoscritto chiede d’iritei.ro:cire i1 PIP 
siderite del Consiglio dei iiiiiiistri, per conci- 
>vere se non ritenga ursente e soprattutto ne- 
ce.ssario studiare e sottopone all’approva- 
zione del Parlainento un nuovo testo e relti- 
tivo regolamento che disciplini e riordini PII 

hasi moderne la tutela dell’igiene e della sii- 
nit& pubblica. 
i 19325) (( CHIARA\TELLO ,). 

(( La sottoseritda chiede d’interrogare i1 i n i -  

nistro del tesoro, per conosceie lo stato dell& 
pratica di pensione di Triinellvni Bruno, da 
Premosello (Novara). 

<( Affetto da tubercolosi con conii)licazioni, 
con la moglie inferma per lo  stesso ninle, h i ]  
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1)Lesenlitto doinanda nel 1952 txni i te  il di- 
stretto di Novara, senza che mai gli fosse dsta 
risposta. 
(19326) (( FLO {E ININI GISELIA ) I .  

(( La sottoscritta chiede d’interrogare i1 1111- 
iiistro del tesoro, per conoscere quando po tm 
essere definita la pratica di pensione di guer- 
ra di Silvera Albino di Giuseppe, nato u 
Meina (Novara), presentata nella seconda de- 
cade del mese di maigio 1952. 

(( Reduce dai campi di prigionia in Ger- 
mania, affetto da tubercolosi con asportazioiie 
( l i  sette costole, operato di ulcera Fastricq, 
dopo avere compilato il foglio notizie presso 
il distretto militare di Torino, fu sottoposto 
i? visita collegiale all’cspedale militare di No- 
vara, ove venne proposto. n )  per esito Yora- 
coplastica, prima categoria, tabel!:t A ,  piìi 
5uperinvalidità tabella E.  G. per anni diie 
~~innovahile; b )  per ulcera ducdenale, sesh en- 
tegoria, tabella A ,  per anni due riniiova1)ile 
in cumulo. 

(( Da allora, il Silverti, aiiimoglinto con 
tlue figli, non ebbe nessuna notizia, i?n;r!r,r~idu 
reiterati solleciti. 
(I 9327) (( FLOXEANINI GIs;ELrd,i 1 ) .  

(( Il sottoscritto chiede d’interrogare il nil- 
iiistro del tesoro, per conoscere i motivi che 
iion hanno sino ad ora consentita In defiiii- 
zione della pratica di pensione indiretta, nuo- 
va guerra, della signora Daniele Angela, da 
Furci (Chieti), madie del ’defunto militare 
Lammanda Egidio fu Michelc, classe 1919, da 
Fwc i  (Chieti), e quando la pratica siessa 130- 
t r i i  essere definita. 
(193’28) (i GGPARI ‘1.  

(( I1 sottoscritto chiede d’inlerrogare i1 mi- 
iiislro del tesoro, per conoscere lo stato della 
pi-atica relativa alla domanda di peiisioiie di- 
t elta nuova guerra, piesenictla dall’ex inili- 
ti1i.e Lalla Attilio di Michele, da Lisci:: 
(Chieti), e quando la pratica stessa potrk es- 
sere definita. 
( 19329) (< GASPARI 11. 

(( I1 sottoscritto chiede d’interrogaye i1 1x1- 

i?istro del tesoro, per conoscere lo stato dellti 
pratica relativa alla doniarida di pensione di- 
retta, nuova guerra, presentata dal sigiioi 
D’Alessandro Orlando, da Fresagrandinariir 
(Chieti), e quando li1 pratica stessa potrà es- 
sere definita, 
(19330) (( G4SPA”I I .  

l (1 Il sottoscritto chiede d’inteiiogaie i1 1111- 
1 i~ i s i ro  dei tesoro, p e r  coi?osreize lo stato dellii 
e pr:rtica di pensione diretiti, IIIIOV~. gueri a ,  del- 

, l’invalido Di Giacomo Donato fu Luigi, claq- 
ce 1911, da Vi1lnlfoii~in:i (Chieli), e (pando  
I$ pratica stessa potrà. essere definita. 

(\ G 1SPASI 1) . (19331) 

(( I1 sottoscritto chiede d’interrogare 11 mi- 
nistru del tesoro, pei- conoscere lo stato della 
praiicii relativa alla doiiianda di pensione i n  

diretta, riu017a guecra, presentata dalla si- 
gnora Talone Evangelinti f u  Nicola, da -Archi 
(Chieti), inadre dell’cx m%E;esciallo pilota de- 
cedili:) i i l  coimbattinicnto Sirolli Eiigeiiio di 
S<xrzdiiio, e se si s i a  piovvedui,o n liquidare 
:dia signora Sirolli i1 rateo di pensicne indi- 
: e tk  già. maturato n favore del marito Sirolli 
Coiradino Iu Salvatoie, deceduto 1iieiitr.e l i i  

i,~~:ticz che lo riguurdava era iri corw di de- 

(19332) (( GASPARI )). 
I finizione. 

I (( 11 sotioscritto chiede d’iiiteiiogare i1 mi- 
nistio del tesoro, per conoscere i inolivi che 
hanno portato alla sospensione della pensione 

I d! guel‘ru di cui godeva la signora Pasqua 
. M i i o  fu Agostino, da Rocca San Giovanni 

l (IChieli), quale litolare di pensione indiretia 
vecchia guerra, pei. la morte del marito Di 
Carlo .Intoni0 fu Giovanni. 

1 (19333) (( G~SPAIII  )). 

I (( J1 sottoscritto chiede d’interrogare i1 
iiiinictro dei lavori pubblici, per conoscere se 
non 1’1 tenga opportuno disporre i1 sollecito 

~ finanziarnento di una, perizia per i1 drenaggio 
ed i1 consolidamento di un vasto movimento 

I i i nnmo che investe l’abitato di Romba e che 
I ha provocato i1 crollo ed i1 danneggiamento 
1 di numerose abitazioni che, dichiarate peri- ’ C I J h n t i  dai coinpeteiiti organi tecnici, hanno 

dc i vut o essere ab baiidon a t e. 
~ (( I1 finanziamento della suddetta perizia 

ha cuai tere  di particolare urgenza perché, a 
, parere dei tecnici, il rnovimer?ki frariosc, se 

noi1 arginaio e drenato tempestivar2erite, è 
I idoneo ad arrecare danni gravissimi all’intero 
, ceiitco abitato, interessando una zolla assai 
~ vastai di natura tipicamente franosa. 
~ (19334) (( GASIARI I). 

1 

, (( 11 sottoscritto chiede d’i,ileirogare i1 mi- 
~ nisiro dei lavori pubblici, per conoscere &, 

venendo incontro alla viva attesa delle popo- 
1 1;izioni montane dell’alto e medio Sangro, non 
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I i teng‘i opportuno disporre sui fondi del pros- 
C I  in0 esercizio finaiiziario i1 finanziamento 
,i;ineno di un immo lotto di lavori Der il mo- = 

Iuiigameiito della strada provinciale n. 100 da 
Afonteferrante a Roio del Sangro. 

(( L’opera suddetta, da tempo ammessa ai 
benefici della legge 30 giugno 1918, 11. 1019, 
costituisce la più sentita aspirazione delle po- 
1jolazioni interessate e viene giudicata dai 
tecnici corne la premessa essenziale per la va- 
:orizmzione turistica e la rinascita economica 
d i  una  vasta zona montana della Vallata del 
Sungro. 
(29333) (( GASPAIII )). 

I (  I sottoscritti chiedono d’interrogare il 
ministro dei lavori pubblici, per sapere se, 
111 base ai dati che sono in suo possesso, in 
=,rado di dare serie garanzie circa la stabilita 
e la solidità degli argini dei fiumi Secchia e 
Paiiaro nei quali, come è prevedibile, nei pros- 
simi mesi, andranno a scaricarsi grandi masse 
d i  acque prodotte dallo scioglimento delle ab- 
Iiondanti nevicate cadute su tutto 1’Appen- 
nino. e se, in considerazione del fatto che nel 
recente passato gli argini del Secchia e del 
Pnnaro suhirono, citusa le frequenti piene, 
iiotcvoli logoramenti e anche cedimenti che 
1)rovocarono estesi allagamenti, non crede, 
come sembra giusto e opportuno agli inter- 
i.ogiinti, di dover intervenire affinché sia dato 
corso immediato a tutte le opere di sistema- 
zione e di rafforzamento già approvate, e a 
quante altre ancora si rendessero necessarie 
per garantire la vita e i beni delle popolazioni 
i n  teressate. 
(195%) (( GELMINI,  MONTANARI, CREMASCHI, 

BORELLINI GINA, RICCI 1). 

I(  I1 sottoscritto chiede d’interrogare il mi- 
nistro dell’agricoltura e delle foreste, per sa- 
pere se intende intervenire per sanare la anor- 
inale situazione attualmente e da teinpo esi- 
stente nel regime della pesca nelle acque del 
consorzio (( Valli grandi veronesi )) in comune 
di Legnago (Verona). I1 consorzio ha  ceduto 
1 suoi diritti in fitto alla Associazione pesca- 
tori del basso Veronese. la quale pur incas- 
sando quote dai pescatori sportivi e da  quelli 
professionali non si preoccupa di osservare e 
di f a r  osservare l’articolo i 3  del testo unico 
della legge 8 ottobre 1931, che prevede l’ob- 
hligo, pena la possibile decadenza del con- 
tratto, della conservazione e dell’aumento del 
patrimonio ittico da parte di coloro che hanno 
la concessione di pesca in acque demaniali 
o consorziali. 
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I( L’incuria della Associazione pescatori ha 
ridotio quasi il zero la pescosità delle rrcque 
del consorzio un tempo notevole. Si pesca con 
tutti i sisterni vietati possibili, adoperando i 
reagenti chimici, i fari, il filo elettrico, ecc. 

(( L’interrogante ricorda che i termini della 
questione sono stati sviscerati per esteso in 
un esposto presentato dal signor Gin0 De 
Grandi pescatore di Legnago e fatto pervenire 
al dottor Gaetano Monzali, capo divisione del 
+Ministero dell’agricoltura e addetto ai pro- 
blemi della pesca, in data 13 dicembre 1955. 

C( I1 signor De IGrandi non ha  mai avuto 
l’onore di una risposta. 
(19337) <( ALBXRELLO J ) .  

(( I1 sottoscritto chiede d’interrogare i1 nil- 
nistro dell’agricoltura e delle fureste, per sa- 
pere quali provvedimenti si intendano adot- 
tare per agevolare e rendere attuabile la lotta 
contro i parassiti dell’olivo, ed in specie con- 
tro la mosca olearia, la quale ha gravemente 
danneggiato la produzione olivicola del i935 
1936. 
(19338) (( DE ME0 ». 

I1 sottoscritto chiede d’interrogare I mi- 
nistri dei lrasporli e del lavoro e previdenza 
Zociale, per conoscere quali urgenti misure 
essi intendano adottare, come il caso richiede, 
iillo scopo di rendere più umano e sopporta- 
bile i1 duro servizio attualmente svolto dal 
personale di guardia &i passaggi a livello della 
ferrovia circumvesuviaiia di Napoli, dipen- 
dente dalla ditta Romano. Risulta infatti che 
tale personale è costretto a compiere, in pra- 
tica, dodici ore di lavoro giornaliere, presen- 
ziando al passaggio di sette, otto treni all’ora, 
con ;ravirsime responsabilità personali, i n ,  
condizioni di disagio, con un rapporto di la- 
voro del tutto insoddisfacente. 
(19939) (( ~CAPRARA )). 

(< Il boltoscri tlo chiede d‘interrogare i1 mi- 
:iisLro ])reriden te del ‘Comitato dei ministri 
per la Cassa del ;\iIezzogiorno, per sapere 
cjL1ill‘è i1 costo complessivo del grande e lus- 
suoso voluine h Cassa del Mezzogiorno - 
Primo quinquennzo 1950-55 pubblicato recen- 
temente dalla ‘Cassa stessa. 
‘1933340) (( MONTAGNANA )). 

(( I sottoscritti chiedoiio d’interrogare il 
l’residente del Consiglio dei ministri e il mi- 
nistrc: dell’agricoltur3 e foreste, per conoscere 
u quali criteri si ispiri il recente provvedi- 
mento del C.1.R.-Agricoltura sul ridirnen- 
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sionamento della risicultura e sul prezzo del 
i h n e  del nuovo raccolto. 

(( In particolare gli interroganti, pur co- 
iioscendo che il crollo dei prezzi del risone 
5ui  mercati internazionali costringe ad una 
riduzione della cultura, sono d’avviso - e 
lo riaffermano - che il ridimensionamento 
ikbhia ad effettuarsi per gradi. 

(( Per quanto attiene al prezzo del risone, 
fissato in lire 6000 al quintale, gli interro- 
ganti, nel far presente come non sia possi- 
bile esigere l’applicazione congiunta e con- 
lemporanea di due provvedimenti onerosi 
(quali la contrazione della superficie e la ul- 
teriore riduzione del prezzo di ammasso), 
chiedono al Governo di riconfermare, anche 
per la prossima annata, il prezzo di lire 6.200, 
tanto più che il ridimensionamento poteva 
essere accolto dagli interessati in vista del 
imntenimento di detto prezzo. 

(( Esprimono, ne! contempo, l’invito al Go- 
verno a voler porre in concreta attuazione 
iiiia politica risicola indirizzata al conteni- 
iiiento dei costi di produzione e di distribu- 
zione. 

(< In ordine poi (c ai soggetti 1) del ridi- 
niensionamento, gli interroganti invitano il 
iiiinistro dell’agricol tura a tenere nel dovuto 
conto la particolare situazione delle aziende 
diretto-coltivatrici che, per la loro scarsa al- 
trezzatura tecnica, sono ovviamente iiiidonee 
<id uniformarsi ad una rigorosa applicazione 
del ridimensionamento stesso. 
(19341) (( FRANZO, GR4ZIOS1, SANG4LL1, FER- 

RERI )). 

(( I sottoscritti chiedono d’interrogare il 
iiiinistro della difesa, per conoscere con quali 
norme di legge abbia potuto consegnare di- 
rettamente alla Cassa della formazione della 
piccola proprietà contadina i 620 ettari di 
terreno dimessi dal centro allevamento qua- 
drupedi di San Martino Spino in Mirandola 
(Modena), e non al Ministero delle finanze 
come previsto nell’articolo 9 della legge di 
riforma dei depositi cavalli stalloni pubbli- 
cata nella Gazzetta iifficiale del 3 agosto 1954, 
in base alla quale la consegna del terreni 
veiine effettuata. 

(< Gli interroganti chiedono pure di sapere 
come sia stato possibile consegnare i 620 et- 
tari di terreno sopra menzionati alla Cassa 
per la formazione della piccola proprietà con- 
tadina ai sensi della legge sopracitata, pa- 
i.ecchi mesi prima dell’avvenuta pubblica- 
zione, nella Gazzetta Ufficiale,  della legge in 
questione, nonostante all’articolo 9 di questa 

legge si t,rovi scritto che la cessione del ter- 
reno deve avvenire fra il Ministero delle fi- 
nanze e quello dell’agricoltura entro tre mesi 
dall’en trata in vigore della legge medesima. 
(19342) M CREMASCHI, GELMINI, BORELLINI 

GINA, RICCI ». 

I1 sottoscritto chiede d’interrogare il mi- 
nistro della difesa, per sapere se intenda preri- 
dere provvedimenti o promuovere iniziative 
dopo la conclusione della prima sessione della 
(( Cominissione europea dell’aviazione civile 1) 

la quale ha definito un accordo multilaterale 
che liberalizza sei categorie di trasporti aerei 
i l  domanda. 
(19343) (( VERONESI )).. 

(< I1 sottoscritto chiede d’interrogare il mi- 
nistro della difesa, per sapere a chi sia stato 
recentemente concesso lo sfalcio d’erba sul- 
l’aeroporto di Bologna e quale sia il canone 
pattuito. 
(19384) I (  VERONESI 1 1 .  

(( Il sottoscritto chiede d’interrogare il mi- 
nistro dell’industria e del commercio, per sa- 
pere se risponda al vero la notizia secondo la 
quale l’Ente zolfi italiani pratica alle raffi- 
nerie italiane prezzi che sono dal 30 al 120 per 
cento più alti di quelli praticati dallo stesso 
Ente con le raffinerie estere e per sapere, in 
caso di risposta affermativa, quali ragioiii 
giustifichino la differenza. 
(19345) (( VERONESI ) I .  

(( I1 sottoscritto chiede d’interrogare il mi- 
nistro dell’industria e del commercio, per co- 
noscere gli ulteriori lavori del comitato co- 
struzioni aeronautiche costituito presso il suo 
Ministero. 
(19346) (( VERONEST 11. 

(( Il sottoscritto chiede d’interrogare i1 mi- 
nistro dei trasporti, per sapere se ritenga le- 
gittima la domanda presentata dal comune di 
Ala (Trento) per la fermata in quella sta- 
zione del diretto 561, E. T. 042, 67, E .  T .  644 
e se ritenga possibile soddisfare la richiesta, 
come sembra desiderabile all’interrogante. 
(19347) (( VERONESI I ) .  

(( I1 sottoscritto chiede d’interrogare il mi- 
nistro della pubblica istruzione, per sapere 
quale è stata la concreta utilizzazione - enti 
sovvenzionati e per quali somme, iniziative 
promosse o appoggiate, ecc. - dello stan- 
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iianiento di lire 1.2~!ci.OO0.000 del capitolo 60 
dt.1 h i l l t i iCiC)  de!la pubblica istruzione per i1 
1934-55, (( assegni, preini, sussidi e contributi 
])er i1 mantenimento e la diffusione delle 
scuole materne, deili asili e dei giardini di 
iiifanzia ) I .  

(193%) (I LOZZA )). 

(( Il. sottoscritto chiede d’inktTogtire 11 mi- 
ilistro della ~ ~ u b b l i c a  istruzione, per sal)ei’c 
come vengono reclutati gli iiisegnanti per 11 

C.E..\. (Centro elementare artistico) di Roma. 
e coine vengono scelti gli alunni. 

<( Chiede altresì di conoscere quali soilci 
»li enti sovvenzionatori del C.E.A. e quanto 

.t! venuto a costare per i 1  bilancio della pub- 
lilicii istruzione per l’esercizio 1954-35. 

(insis) (( L O Z Z A  I l .  

(( 11 sottoscritto chiede d’interrogare il mi- 
iìistro dei lavori pubblici, perché voglia co- 
i;iul:icare le disposizioni recentemente impar- 
iite per contenere i cosli delle costruzioni edi- 
lizie delle cooperative. 
(19330) (( VERONESI )). 

(1 I l  sottoscritto chiede d’interrogare il Go- 
\ e :  i iu ,  per conoscere se non ritenga di venire 
i ncuntiw alla richiesta avanzata dal Sindacato 
dipendenti statali della provincia di Potenza 
allo scopo di ottenere l’elargizione di uno spe- 
ciale sussidio o almeno la concessione di un 
anticipo di asegni sconiputabile in varie men- 
;ilità, allo scopo di fronteggiare le particolari 
esigenze coiinesse all’eccezionale inclemenza 
deEn stagione. 
,19331) (( MAROTTA I ) .  

l n t e rpd lnnze .  

(C I sottoscritti chiedono d’interpellare i1 
Iiitiiistro dei lavori pubblici, per sapere quali 
provvidenze concrete intenda predisporre, 
con l’urgenza che richiedono le disagiate con- 
dizioni della vita artistica nazionale, onde 
assicware i1 rispetto integrale della legge nu- 
inero 717 del 29 luglio 1949, la quale prescrive 
;ippunto la destinazioiie del 2 per cento della 
spesa relativa agli edifici pubblici superiori 
ai 30 milioni ad opere fisse o mobili di deco- 
razione artistica. 

La mancata applicazione della legge, salvo 
rarissime eccezioni, ha profondamente deluso 
le aspettative degli artisti italiani, cui ha  sot- 
tratto centinaia di milioni di lire ai propri 
introiti aleatori ed insufficienti. 
$31) M.4RANG@NE, LIZZADRI 11. 

(( I sottoscritti chiedono d’interpellare il 
ininistro dell’interno, per conoscere se, di 
fronte ai gravi atti di violenza compiuti il ’ 

18 febbraio a Benevento dalle forze di polizia 
contro dei lavoratori che si erano recati in 
municipio per reclamare il pagamento del la- 
1 7 0 1 ’ 0  di spalatura da essi effettuato, atti di 
violenza che hanno provocato la  morte del 
giovane lavoratore Cosimo De Luca, non ri- 
tenga sia venuto il momento di porre un basta 
deciso alla esecranda pratica ,di rispondere 
con l’assassinio alle giuste rimostranze della 
povera gente che chiede i1 pane, pratica che, 
sotto la severa condanna universalmente 
espressa dalla coscienza popolare, sembrava 
fosse stata abbandonata e che, invece, da 
qualche tempo a questa parte, con una fre- 
quenza che trova riscontro solo nei più oscuri 
:inni della storia italiana, la polizia tende a 
reintrodurre tra i suoi normali modi di ope- 
rare. 
(432)  (( GRIFONE, VILLANI, CACCIATORE, 

AMENDOLA IPIETRO, MARTU- 
SCELLI )). 

PRES I I) ENTE. Le interrogazioni (iim 

lette saraniici iscritte all’ordine del gicirno ( 5  

svolte al loro turno, trasniettendosi ai iniiiistri 
competenti quelle per le (pa l i  si chiede la 11- 

sposta scritta 
Così purp I C >  iiiterpellaiize saraiirio iscritte 

all’ordine del giorno, qualora i ministri inter- 
ressati non vi si oppongano nel termine rego- 
laineiitare. 

. 

G R I F O N E .  Chiedo di parlare. 
PRESIDEXTE. Ne ha f aco l t i  
GRIFONE. Ieri il mio collegn, Villani ha 

richiamato l’attenzione del Governo sui gravi 
avvenimenti di Benwentrr, dove le violenze 
dplla polizia hanno provucata un’altra vit tinia 
fra i lavoratori nella persona del giovaric 
disoccupato Cosiirio De Luca leri sera 1101 

alhiaino pregato l’onorevole ininistro del- 
I’interrio di far conoscere quando intendesse 
rispondere. Signor Prcsidente, vorrei rinno- 
vare questa preghicra, dal momento clip il 
Goveriio non sente i l  hisognii d i  precisare 
alcunché su questi fatti 

PRESIDENTE. SolleciterO i1 ministro del- 
l’interno affinché faccia sapere se intende rico- 
noscere l’urgenza o meno. 

MAGNANI. Chiedo di parlare. 
PRESIDENTE. Ne ha facolt&. 
MAGNANI. Ritengo doveroso, verso la 

Camera in primo luogo, verso i miei colleghi 
d i  gruppo P anche verso me stesso in secondo 
luogo, di non lasciar passare sotto silenzio la 
grave accusa che direttaniente e indiretta- 
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mente mi ha rivolto ieri il ministro dell’in- 
terno in occasione della discussione sui tragici 
fatti di Comiso, discussione provocata dal- 
l’interrogazione degli onorevoli Gaudioso, 
Li Causi e Dugoni. Secondo l’onorevole 
Tambroni, io non avrei detto il vero quando af- 
fermo, come ho affermato attraverso la stam- 
pa, che a Coiniso la polizia ha  manganellato i 
lavoratori, compreso il lavoratore Vitale. 

PRESIDENTE. Onorevole Magnani, in 
queste condizioni è una eccezione chc io la 
faccia parlare non in sede di processo verbale. 

MAGNRNI. I1 ministro mi ha accusato di 
falso! 

PRESIDENTE. 11 regolamento stabilisce 
che per fatto personale si parli a fine della 
stessa seduta o in sede di processo verbale 
della seduta successiva. 

MAGNANI. Questa mattina non c’ero; 
sono rientrato oggi dalla Sicilia. 

PRESIDENTE. Ed è appunto per questo 
che le consento di parlare alla fine di questa 
seduta; m a  sia il più breve possibile. 

MAGNANI. Sarò brevissimo, signor Pre- 
sidente. 

Mi spiace di dover affermare che la ver- 
sione dei fatti fornita ieri dall’onnrevolc 
ministro dell’interno non risponde a verità. La 
verità è che i poliziotti hanno usato lo sfolla- 
gente più volte, durante la carica che a pii1 
riprese è durata dai 20 ai 25 minuti, forse di 
più, colpendo i lavoratori (braccianti, tldili, 
pensionati, ecc.) quasi tut t i  alla testa. 

È vero - e questo mi è stato contestato - 
che vidi un agente della (( celere )> picchiare in 
viso con lo sfollagente il lavoratore Vitale, che 
sotto i colpi poi crollò e fu  raccolto cadavere. 
I? vero che, arrivando alle spalle dell’agente 
gli fermai 11 braccio gridando: (< Disgraziato, 
non vedi che potrebbe essere tuo padre? )). 

Questi i fa t t i  che nessuno può smentire. 
Non si trattava quindi di una manifestazione, 
perché la manifestazione era già s ta ta  fa t ta  
alla sede della camera del lavoro; non vi erano 
bandiere, m a  una sola bandiera tricolore, 
quella della lega edili, che dalla camera del 
lavoro veniva portata alla sede della lega dove 
normalmente viene custodita; e così anche i 
pochi cartelli venivano portati là. 

La pura e semplice verità è che se si fosse 
lasciato defluire il gruppo dei lavoratori diretti 
alla sezione del partito socialista italiano non 
sarebbe successo assolutamente nulla. I1 
bracciante Vitale era dunque fra i lavoratori e 
fu duramente colpito: questo l’ho visto io. I 
periti stabiliranno in modo più preciso la 
causa che ha  provocato la sua morte, m a  in 
ogni caso la concausa èfin da  ora stabilita in 
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modo inequivocakile: egli è la vittima di per- 
cosse che hanno avuto conseguenze letali e 
fatali. 

La sola conclusione che voglio trarre k 
che bisogna smetterla con versioni addoiiie- 
sticate che incoraggiano gli abusi della forza 
pubblica, bisogna smetterla con le menzogne 
che disorientano l’opinione pubblica, che avvi- 
liscono il Parlamento e il paese. La povera 
gente chiede lavoro con l’esasperazione che 6 
implicita nella disperazione in cui sovente 6 
cacciata dalla incuria dei pubblici poteri. l i 3  
difesa dello Stato di cui ha  parlato i1 ministro 
dell’interno deve essere prima di tutto la 
difesa del diritt,o al pane e a l  lavoro. (Appl(nrsi  
n sinistra). 

La seduta termina alle 21,5. 

Ortlzne del giorno per la  sedirtu d i  domani. 

Alle ore 9,3& 

1. - Seguito della discussione sulle coinu- 
nicazioni del Governo. 

2. - Discussione dei  disegni d i  legge: 
Ratifica ed esecuzione del Protocollo ad- 

dizionale all’ Accordo generale sui privilegi 
e le immunità del Consiglio d’Europa, fir- 
mato a Strasburgo il 6 novembre i932 (Ap- 
provato dal Senato)  (1184) - Relaiore: Ve- 
dovato; 

Adesione agli Accordi internazionali in 
materia di circolazione stradale, conclusi a 
Ginevra il 16 settembre i950 e loro esecuzioAie 
(Approvato dal Senato) (1381) - Relatore. 
Bettiol Giuseppe; 

Approvazione ed esecuzione della icon- 
venzione tra l’Italia e la Danimarca relativa 
al servizio militare, conclusa a Roma il 
15 luglio 1954 (Approvato dal Sennto) (1677) 
- Relatore: Bettiol (Giuseppe. 

3. - Svolgimenio dz mozioni ,  interpel- 
lanze e interrogazioni. 

4. - Seguito della discuysione dei disegni 
di legge. 

Istituzione del Ministero delle partecipa- 
zioni statali (Urgenza) (1727) - Relatore. Lu- 
cifredi; 

Norme per la elezione della Camera dei 
deputati (1237) - Relatori: Marotta, per la 
maggioranza; Luzzatto e Almirante, d i  mino-  
ranza. 
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3. - Discussione della .proposta d i  legge 
Senatore TRABUCCHI : Modificazioni alle 

norme del Codice civile relative al minimo di 
capitale delle società per azioni e a responsa- 
bilità limitata (Approvata dal Senato) (1094) 
- Relatore: Roselli. 

6. - Discussione del disegno d i  legge: 
Istituzione della zona industriale di Sa- 

vona ((1150) - Relatori: Cappa Paolo e Ge- 
remia; 

e delle proposte d i  legge: 
TOGNI ed altri: Provvedimenti per la 

zona industriale apuana (265) - Relatori: Be- 
lotti e Cappa Paolo; 

MICHELZ e VISCEIIA : Provvedimenti per 
la zona industriale ternana (Urgenza) (321) 
- Relatori: Gaiati e Cappa iPaolo. 

7 .  - Discussione della proposta dz legge. 
DI GIACOMO ed altri: Istituzione della 

provincia di Isernia (1119) - Relatore: Elkan. 

8. - Seguito della discusszone dei  disegni 
d i  legge: 

Regolazioni finanziarie connesse con le 
integrazioni di prezzo sul bilancio dello Stato, 
per i generi alimentari (1%); 

Regolazione dei risultati di gestione rela- 
tivi alle importazioni dall’Argentina di carni 
e strutto (155); 

Rego!azione di oneri derivanti dalle ge- 
stioni di ammasso di generi destinati all’ap- 
provvigionamento alimentare del Paese, dalla 
campagna 1943-44 alla campagna 1947-48 

Regolazione di oneri derivanti dalle ge- 
stioni di ammasso e di distribuzione di pro- 
dotti agricoli destinati all’approvvigiona- 
mento alimentare del Paese (Campagna 

(326) ; 

1950-51) (327); 

Regolazione di oneri derivanti dalle ge- 
stioni di ammasso e di distribuzione di pro- 
dotti agricoli destinati all’approvvigiona- 
mento alimentare del Paese (Campagna 

Assunzione di oneri derivanti dalle ge- 
stioni di ammasso e di distribuzione del grano 
e derivati destinati all’approvvigionamento 
alimentare del IPaese (Campagna 1952-53) 

Regolazione di oneri derivanti dalle ge- 
stioni di ammasso e di distribuzione di pro- 
dotti agricoli destinati all’approvvigionu- 
mento alimentare del Paese tCampagne 
1948-49 e 1949-50) (1006); 

Assunzione di oneri derivanti dalle ge- 
stioni di ammasso e di distribuzione del grano 
e derivati destinati all’approvvigionamento 
alimentare del Paese (Campagna 1953-54) 
( 1041) ; 

Relatori: Vicentini, per la maggioranza; 
.Issennato, d i  minoranza. 

10. - Votazione per l’elezione di sette rap- 
presentanti nella Assemblea della $Comunità 
del Carbone e dell’Acciaio. 

1951-52) (328); 

(968) ; 

Discussione del disegno d i  legge: 
Ratifica ed esecuzione dell’Accordo inte- 

grativo del trattato di amicizia, commercio e 
navigazione tra la Repubblica italiana e gli 
Stati Uniti d’America del 2 febbraio 1948, 
concluso a Washington il 26 settembre 195i 
(378) - Relatori: Di Bernardo, per la maggio- 
ranza; Lombardi Riccardo, d i  minoranza. 

IL D I R E T T O R E  D E L L ‘ U F F I C I O  DEI  R E S O C O N T I  

Dott. VITTORIO FALZONE 
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